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Santo Evangelo Domenica Iª di Avvento - S. Luca 21, 25-33


Siamo prossimi ormai alla dolce, alla bella, alla più cara di tutte le feste che io vorrei chiamare la festa del cuore, il Santo Natale. Quante cose non ci dice questa festa, che linguaggio non adopera la Santa Madre Chiesa in quel santo giorno; che esortazioni, che preghiere non ci fa questa tenera Madre per esortarci a prepararci bene a questa grande solennità, che ricorda la nascita di Colui che venne a portare al mondo afflitto la pace, la gioia, l'amore. Miei fratelli il Santo Natale segna il principio del regno di Dio, regno essenzialmente di pace e di amore; mettiamoci proprio all'impegno, disponiamoci bene per celebrar degnamente la festa del santo Natale. A questo fine la Chiesa istituì il Santo Avvento, che noi in questa domenica diamo principio, in questo santo tempo noi dobbiamo purificare l'anima nostra, la dobbiamo ornare di virtù in modo che sia meno indegna d'accogliere il Salvatore del mondo. La nostra Redenzione si avvicina: ecco le parole del Santo Evangelo che la Chiesa ci mette sotto alla nostra considerazione, e l'Apostolo S. Paolo usa un linguaggio tutto quanto speciale per animarci a bene celebrare il Santo Natale. Ecco le sue parole: "Fratelli, è ora di sorgere dal vostro sonno, poiché ora la nostra salvezza è più vicina di quando abbiamo abbracciato la fede, la notte si è avanzata, ecco il giorno che spunta, via su, rigettiamo le opere delle tenebre e rivestiamo le armi della luce. Camminiamo onestamente come alla luce del sole, non nelle crapule e nelle ubriachezze, non nelle mollezze e nelle impudicizie, non nelle contese nelle emulazioni, ma rivestiamoci di nostro Signor Gesù Cristo".


Rivestirci di Gesù Cristo. Dio mio, che gran parola! E cosa vuol dire rivestirci di Gesù Cristo? Vuol dire che noi lo dobbiamo ricopiare in noi stessi, facendolo modello delle nostre azioni coll'imitazione, regola della nostra vita, della nostra condotta coll'obbedienza, anima dell'anima nostra, vita della nostra vita, coll'amore. Miei fratelli noi per grazia di Dio siamo cristiani, ma lo siamo veramente, o solo di nome? La legge santa di Cristo informa la nostra vita oppure viviamo lontani da quella legge santa che ci conduce a vita eterna? Gesù Cristo è venuto al mondo per salvarci, ci ha offerto tutti i mezzi, ci ha indicato la strada, l'ha fatta questa strada prima Lui; poveri noi se non lo seguiamo, noi dobbiamo imitare Gesù Cristo, mettiamocelo bene nella mente, ma ricordiamoci che la legge di Cristo è totalmente opposta a quella del mondo; difatti il mondo insegna a goder quaggiù; tutto fa consistere in questa miseria, eppure il mondo, la terra non appaga il nostro cuore.


Cristo ci dice che la nostra patria è il Cielo, che nessuna cosa giova, neppure guadagnare tutto il mondo se poi perdiamo l'anima nostra, che quest'anima è immortale e dice prezzo senza misura; miei fratelli, uno sguardo al Crocefisso e questo basta per farci comprendere il valore dell'anima nostra. E noi fino adesso che stima abbiamo fatto dell'anima nostra? Abbiamo pur domenica scorsa considerato quel gran momento quando tutti quanti ci dovremo presentare al Divin Tribunale per render ragione della nostra vita! Miei fratelli, io non penso al rendiconto che devono dare gli ebrei, i protestanti, gli eretici: Iddio sarà giudice. Ma il conto del cristiano, quale scusa troverà egli mai? Ah, adesso, subito mettiamoci all'impegno, stabiliamo una vita veramente degna del nome che portiamo. Siamo veramente cristiani, adesso più che mai v'è bisogno di veri cristiani. Lo siamo noi? abbiamo l'umiltà, base e fondamento della vita cristiana, oppure regna in noi l'orgoglio, la superbia, fonte di tutti i mali? S. Agostino, parlando della superbia, la chiama: "Progenie di tutti i disordini". Dio abbandona a sè l'uomo superbo e, senza Dio, dove mai si può andare? Abbiamo la carità di Cristo, livrea, distintivo del vero cristiano, oppure abbiamo quell'amore mondano che è tanto distante della carità quanto la terra dal cielo, combattiamo i nostri nemici, demonio, mondo, passioni oppure di questi tre nemici ci siamo fatti servi? Osserviamo il giorno del Signore, la festa? Frequentiamo i Sacramenti della confessione e della Comunione? Esaminiamoci seriamente e ciascheduno faccia finché è in tempo quelle modificazioni di cui ha bisogno, disponendosi così a celebrare santamente il Natale. Oh fosse vero che Gesù Benedetto nascesse nel cuore di tutti voi, nel cuore di tutti quanti e a tutti fosse apportatore di pace, ma di vera pace, di quella pace che solo Dio sa dare.
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Domenica I° di Avvento


[Da quaderno 109]


 Spiegazione del Santo Evangelo.


Miei cari figlioli e dilettissimi fratelli, con questa domenica noi cristiani cattolici entriamo, cominciamo il tempo sacro dell'Avvento, tempo nel quale dobbiamo tutti quanti prepararci più bene che sia possibile per celebrare la venuta, la nascita del Divin Redentore.


Oh sì, o cari, ascoltate questa mia preghiera che vi faccio in questo momento tanto solenne e da questo santo altare per amor di Dio disponiamoci con tutto il nostro cuore, perché Gesù Bambino abbia a nascere nel nostro cuore, nella nostra anima, portandoci tutte quelle grazie di cui abbiamo bisogno. Oggi pure comincia, come vi dissi domenica scorsa, l'anno ecclesiastico e la Chiesa, nostra madre amorosa, vuole che lo cominciamo col pensiero, col riflesso di una verità che, ben meditata, ben considerata, certissimamente muove la nostra volontà a fare dei seri proponimenti e cominciare proprio una vita da vero cristiano, da vero seguace di Gesù benedetto. La verità che ci viene proposta in questa I° domenica dell'anno ecclesiastico é la verità del giudizio universale, verità terribile, verità spaventosa per l'empio, per chi vive, per chi muore nel peccato; verità dolce, verità consolante per chi si sforza, fa di tutto per vivere secondo la santa legge divina, secondo il Vangelo di Gesù benedetto. Miei cari figlioli, diletti fratelli, meditiamo questa gran verità e cerchiamo di ricavarne grandi frutti in pro delle anime nostre.


Il giudizio universale sarà preceduto da grandi segni, registrati dal Santo Evangelo di S. Luca al cap. 21 e 25. In quel tratto di Santo Evangelo ci vien detto che portentosi fenomeni ci saranno nel sole, nella luna e nelle stelle e in terra le genti saranno in una grande angoscia per la costernazione che cagionerà il rumoreggiar del mare e dei flutti, talché gli uomini si struggeranno di paura nell'aspettativa delle cose che sopraggiungeranno a tutto il mondo. Che spavento, o miei cari, sarà il trovarsi presente al giudizio universale; e dire che tutti quanti gli uomini dovranno vedere questo giorno, tutti quanti gli uomini subire in faccia a tutto il mondo la pubblica sentenza, che confermerà la sentenza privata, ricevuta al giudizio particolare nel punto della morte di ciascuno.


La tromba di Dio, animata dalla sua voce onnipotente, farà sentire il suo suono e chiamerà tutti al suo cospetto, piccoli e grandi, plebei, re, poveri, ricchi, ignoranti, filosofi, sacerdoti, vescovi, papi, giusti, peccatori, tutti innanzi a Dio, non più di misericordia, perchè il tempo della misericordia é passato, ma di severa giustizia.


Al primo suono di questa voce i corpi tutti si uniranno alle loro anime, ma con quanta differenza i corpi dei peccatori da quelli dei giusti, degli eletti.
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SANTO EVANGELO: Domenica I di Avvento


Ecco che noi in questa domenica, entriamo nel tempo sacro dell'Avvento, tempo in cui il cristiano si prepara per celebrare più bene che sia possibile la venuta del Benedetto Divin Redentore, ed io vi prego, vi scongiuro per quanto so e posso, di prepararvi bene. Che Gesù Bambino abbia a nascere nei cuori di tutti noi, e ci porti quelle grazie, quelle benedizioni che sono necessarie per la nostra santificazione.


Questa prima Domenica comincia pure l'anno ecclesiastico, e la Chiesa, nostra amorosissima Madre, vuole che lo cominciamo bene, e appunto per questo ci esorta, anzi vuole che meditiamo il giudizio universale, e a questa meditazione ci decidiamo a mutare vita e costumi, a far penitenza dei nostri falli, a profittare finché abbiamo tempo, delle misericordie di Dio, e così renderci degni di operare per la nostra eterna salute, e di preparare mondo e puro il nostro cuore per la venuta di Gesù Bambino.


Il giudizio universale sarà preceduto da grandi segni, registrati nel Santo Evangelo di S. Luca: cap. 21 v. 25. In quel tratto ci vien detto che portentosi fenomeni saranno nel sole, nella luna, nelle stelle ed in terra. Le genti saranno in una grande angoscia per la costernazione che cagionerà il rumoreggiare del mare e dei flutti.


Talché gli uomini si struggeranno di paura nell'aspettativa delle cose che sopraggiungeranno a tutto il mondo.


Imperocché le forze dei cieli saranno sommosse, e allora vedrassi il Figlio dell'uomo venire tra una nube con grande possanza e in grande maestà. E quando queste cose cominceranno ad avvenire, guardate in alto, ed alzate la testa, poiché è vicina la nostra Redenzione.


Propone poi loro questa similitudine: guardate l'albero del fico e tutti gli altri alberi: quando gettano già fuori i bottoni, voi conoscete che l'estate è vicina, così anche voi quando vedrete venir queste cose, sappiate che è vicino il Regno di Dio.


"In verità io vi dico che non passerà questa generazione, che tutte queste cose non siano avvenute.


Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno".


Miei cari, scolpiamoci bene nella mente e nel cuore questa grande verità, verità del giudizio universale, sicuri che da questa considerazione ci animeremo alle virtù, alla vita Cristiana, piangendo le nostre ingratitudini, i nostri peccati. E' solito il Signore, prima di mandare su questa terra qualche terribile castigo, farne precedere i segni per rendere meno scusati i peccatori, se per tempo non rimediano alla loro vita con una vita veramente cristiana.


E quale sarà il segnale che precederà, anzi i segnali che precederanno la totale distruzione del mondo?


Segni in cielo e segni in terra: il sole si oscurerà, la luna non manderà più la sua luce, le stelle cadranno, ossia sembreranno cadere perché saranno private della luce.


A questi segni del cielo vi saranno segni sulla terra: guerre fra nazioni e nazioni, fra regni e regni, sedizioni popolari, tumulti di famiglie, con tale scompiglio che il padre si laverà le mani nel sangue del figlio. Le genti tutte saranno attonite, spaventate e cercheranno rifugio nelle selve, nei sepolcri, nelle foreste. Tutta quanta la natura sarà sommossa, e tutto questo spaventoso apparato annunzierà la venuta del Giudice Divino, giudice, o cari, inesorabile e di tremenda giustizia.


Dio mio, quale spavento, qual terrore trovarsi in faccia a Cristo, in faccia a tutto il mondo! Miei cari, in quel giorno tutte quante le creature libere e sciolte si armeranno a vendicare le offese fatte a Dio dagli ingrati peccatori. L'aria appestata comincerà a vendicare i tanti discorsi impuri, le tante canzoni disoneste, i tanti spergiuri, le tante bestemmie, le ingiuste calunnie, le mormorazioni, le maledizioni, le imprecazioni contro del prossimo.


Le acque annegheranno gli impuri, i vendicatori, gli scandalosi.


La terra ingoierà gli ingiusti, i rapaci, gli usurai, i prepotenti, i profanatori delle Chiese, i sacrileghi. Allora i peccatori atterriti, spaventati fuggiranno, ma dove?


Dio li aspetta e nessun luogo sarà per loro sicuro. Oh, allora si conoscerà che cosa fu quel mondo, che tanti e tanti hanno amato e seguito le sue povere massime, eccolo distrutto, incenerito e gli uomini tutti innanzi a Dio per far valere la sua Divina giustizia. Solamente le opere nostre ci accompagneranno: le tue bugie, il tuo temperamento, quelle opere indegne, quei sacrilegi, quelle profanazioni, quelle calunnie, quelle impurità, quelle ingratitudini, saranno in quel giorno la tua condanna.


L'Angelo di Dio farà la grande separazione: i buoni dai cattivi, questi alla sinistra, quelli alla destra. Quel giovane che in vita sembrava devoto e casto, eccolo alla sinistra coi disonesti, coi superbi, coi mormoratori, coi collerici, quell'uomo che sempre fu tale nella sua vita. Ecco il giudice divino, accompagnato dalla schiera degli Angeli, con la Croce tutta fiammeggiate, verrà per l'ultima volta a render completa giustizia.


Oh come felici saranno coloro che in vita hanno amato Gesù, osservata la sua santa legge! Come disperati coloro che sempre hanno resistito alle amorose cure di Gesù! Tutto sarà palese in quel terribile momento! Che cosa dirà il peccatore quando udrà la terribile sentenza pronunziata da Cristo, re di giustizia?


Se una parola di Cristo (vedi vita di S. Giuseppe), che sarà...
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SANTO EVANGELO: Domenica II° di Avvento


Il Benedetto nostro Divin Redentore nel Santo Evangelo di questa Domenica, parla della grandezza, della santità del suo precursore: S. Giovanni Battista.


Parla alle turbe affinché queste credano fermamente quanto S. Giovanni aveva detto intorno al Messia. La S. Madre Chiesa poi ci propone come modello la virtù, la santità di Giovanni Battista, affinché noi pure, specialmente in questi santi giorni che precedono il santo Natale, ci mettiamo veramente all'impegno, disponendoci con le virtù proprie del Cristiano, a ricevere, inviato spiritualmente nei nostri cuori, il sospirato del Colli Eterni, il Salvatore del mondo.


Ecco il tratto evangelico registrato in S. Matteo: cap. XI, v. 2-11 "Avendo Giovanni udito nella prigione le opere di Gesù Cristo, mandò due dei suoi discepoli a dirgli: "Sei Tu quegli che sei per venire, ovvero si ha da aspettare un altro?". E Gesù rispose loro: "Andate e riferite a Giovanni quel che avete udito e veduto: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risorgono, si annuncia ai poveri il Vangelo, ed è beato chi non prenderà in me scandalo". Ma quando quelli furono partiti, cominciò Gesù a parlare di Giovanni alle turbe: "Cosa siete voi andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Ma pure che siete voi andati a vedere? Un uomo vestito delicatamente?


Ecco che coloro che vestono delicatamente, stanno nei palazzi del re. Ma pure cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico io, anche più che profeta. Imperocché questi è colui del quale sta scritto: Ecco che io spedisco innanzi a te il mio angelo, il quale preparerà la strada davanti a Te".


Miei fratelli, figlioli cari, ravvivate, ravviviamo tutti la nostra fede e dalla parola evangelica procuriamo di far di tutto per ricavarne spirituale vantaggio alle anime nostre.


S. Giovanni era in prigione, e dalla prigione manda i suoi discepoli a Gesù, ma come era in prigione? Che male aveva fatto?


Dilettissimi, fu messo in carcere perché ha parlato francamente, perché ha detto ad Erode quello che non poteva, perché gli ha rinfacciato il suo gravissimo peccato, e questi credendo di vivere tranquillo, di sfogare senza rimproveri la sua insana passione, lo mette in carcere.


Ma Giovanni è calmo, è tranquillo, ha la pace nel cuore perché ha agito in nome di Dio, in nome della verità, ed è dalla sua prigione che sente le opere meravigliose operate da Gesù Benedetto, che sente che tutti lo hanno come grande profeta, e di là manda i suoi discepoli, non per accertarsi, perché lui lo sapeva, essendo fin dalla sua nascita santificato e destinato a preparare la strada al Messia, sibbene per rinforzare, come osserva S. Ilario, la fede debole che avevano i suoi discepoli intorno al Messia, e spingerli ad amarlo, amarlo tanto.


Miei cari, Giovanni è in prigione, Giovanni è condannato a morte. Sapete che gli fu tagliata la testa! E perché tanto patire? Per Iddio, per la sua causa!


Anche noi, o cari, teniamoci bene a mente, che se vogliamo essere i seguaci di Gesù, se vogliamo un giorno partecipare alla sua gloria, [dobbiamo] vivere quaggiù secondo le massime del Santo Evangelo, opposte del tutto a quelle del mondo. Dobbiamo soffrire, dobbiamo patire. "Tutti coloro - dice S. Paolo - tutti coloro che vogliono vivere piamente in Cristo, debbono soffrire persecuzioni". E S. Agostino dice che quando noi cominceremo a piacere a Dio, allora cominceranno le persecuzioni, i patimenti, ma felici persecuzioni e benedetti patimenti che ci fanno acquistare tanta gloria.


Deh, o cari, seguiamo Gesù e non temiamo, perché se Dio è con noi, chi mai sarà contro di noi?


Avanti dunque, ascoltiamo la sua parola divina: "Voi avete - dice ai suoi discepoli - voi avete a soffrire tanto nel mondo, ma non temete, abbiate fede, perché io ho vinto il mondo".


S. Giovanni ha mandato i suoi discepoli a Gesù, affinché venissero rinforzati nella loro fede.


Dobbiamo da questo imparare che quando si tratta di giovare al prossimo, bisogna, secondo il pensiero di S. Paolo, che ci facciamo infermi con gli infermi, ossia che ci rivestiamo delle loro miserie, delle loro debolezze, e ci adoperiamo con tutte le nostre forze ed aiutarlo a tutto potere per guidarlo a Gesù.


La carità in modo speciale, anzi specialissimo, dobbiamo esercitarla in questi santi giorni di avvento, e se noi, o cari, eserciteremo questa virtù, avremo un contrassegno sicuro di amare chi tanto ci ama, chi per noi si fece Uomo, ha patito, è morto in Croce, e che nel santo Natale rinascerà nei nostri cuori tanto più, quanto più noi ci saremo esercitati in questa virtù.


Gesù, conoscendo perfettamente il pensiero di S. Giovanni, non rispose a quello che i discepoli domandarono, ma volle far conoscere che Egli era più con i miracoli che con le parole.


"Andate - rispose - e riferite a Giovanni quello che avete veduto: i ciechi, ecc. ecc...".


Questi miracoli dicono chi sia Gesù. Ma quello che l'onnipotenza di Dio operò sopra i corpi, opera anche adesso la grazia sopra le anime, anzi Gesù Benedetto, non guariva mai i corpi, senza prima aver guarito le anime, ed i miracoli esteriori dimostravano i miracoli interiori.


Prima che venisse il Redentore del mondo, tutte le genti erano avvolte nelle tenebre; i pagani in quelle dell'idolatria; gli Ebrei in quelle dell'oscurità. Venuto Gesù: ecco svanire le tenebre della notte, ecco apparire il sole della giustizia e della verità. Miei cari, quanto bisogno abbiamo anche adesso di questa luce, essendo costretti a vivere in un mondo pieno di tenebre e di peccati.


Ah, domandiamo spesso a Dio i suoi lumi, le sue grazie, perché conosciamo una buona volta i tesori della grazia, della gloria, e disprezziamo questo mondo così guasto, così corrotto, così nemico del nostro Cristo.


Il Redentore nostro si conosce dalle sue opere divine, così il Cristiano e colui che si è dato al servizio di Gesù, si deve conoscere dalle sue opere buone, e indarno si chiama cristiano chi non opera da cristiano, chi non si studia di imitare Gesù. Figlioli, fratelli, come sono le nostre opere? Com'è la nostra vita? Come, in una parola, viviamo?


Pensiamoci sopra e bene e seriamente. Partiti i due discepoli, il buon Gesù, per togliere dalla mente delle turbe ogni sinistro sospetto del suo precursore, per l'ambasciata fattagli, comincia a parlare in favore di lui e a lodarlo. Dice della sua santità, della sua penitenza. Miei cari, S. Giovanni fu sempre santo, condusse una vita innocente, e nello stesso tempo mortificata, per farsi copia di Colui che annunziava la venuta nel mondo. E noi, o cari, noi che tante e tante volte abbiamo peccato, che la nostra vita è una continua immortificazione, noi non faremo niente? Oh, in questi giorni mortifichiamoci quanto più possiamo, ricordandoci che la penitenza è necessaria per salvarci: Nisi paenitentiam... Imitiamo la penitenza di S. Giovanni: con questa penitenza, con una vita santa, veramente cristiana, prepariamoci tutti quanti alla nascita spirituale di Gesù benedetto entro le anime nostre.


Laus Deo.
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Domenica III di Avvento - S. Giovanni I, 19-28


Omelia


Fra tutte quante le virtù costantemente praticate dal Precursore di Nostro Signor Gesù Cristo, S. Giovanni Battista, prima, principale fu la santa umiltà; ed era da aspettarsi, o miei fratelli, che il Battista quell'uomo ammirabile che era stato santificato prima di nascere, che aveva ricevuto la sublime missione di preparare la strada al Salvatore offrisse anticipatamente in se stesso un modello di tutte quelle virtù che doveva fra poco recar dal cielo e insegnar agli uomini: l'Incarnato Figlio di Dio, ed in modo speciale la santa umiltà, base e fondamento dell'edificio cristiano. Dal Santo Evangelo, che la Santa Madre Chiesa propone in questa III domenica di Avvento, alla nostra considerazione chiaro appare quanto S. Giovanni Battista si sia esercitato nella bella virtù della santa Umiltà; e noi dal suo esempio mettiamoci all'impegno per mettere in pratica queste necessarie virtù.


Le parole del Vangelo di questa Mattina (Domenica) sono le seguenti: "In quel tempo: mandarono i giudei da Gerusalemme i sacerdoti e i Leviti a Giovanni per domandargli: Chi sei tu? ed egli confessò, e non negò. Non sono io il Cristo - ed essi gli domandarono: E che dunque? Sei tu Elia? ed egli rispose: Nol sono. Sei tu il profeta? Ed egli rispose: No; gli dissero pertanto: Chi sei tu, affinché possiamo render risposta a chi ci ha mandato? Che dici di te stesso? -Io son -disse- la voce di Colui che grida nel deserto: Raddrizzate la via del Signore, come ha detto il profeta Isaia. E quei messi erano della setta dei farisei. E lo interrogarono dicendogli: Come adunque battezzi tu, se non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta? Giovanni rispose loro e disse: Io battezzo nell'acqua, ma v'ha [uno] in mezzo a voi, che voi non conoscete; questi è quegli che verrà dopo di me, il quale è da più di me; a cui io non son degno di sciogliere i legacci delle scarpe. Queste cose successero in Betania, di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando".


Miei fratelli consideriamo il grande S. Giovanni e facciamo questa domanda: chi era quest'uomo? Il Redentore divino ne fece colla sua stessa bocca il più grande elogio: "Giovanni non solo è profeta, ma più ancora di profeta, nessuno nacque più grande di questi". Eppure, interrogato espressamente dai farisei intorno alle sue qualità e alla sua missione, egli si schermisce destramente da titoli lusinghieri e con tutta l'umiltà e semplicità risponde: Io sono niente più che una voce, la quale grida dal deserto. -- Dilettissimi fratelli, osserviamo la stupenda lezione che ci viene da questa risposta. Gesù Cristo Redentore presto verrà discenderà dal cielo in terra, e la sua prediletta, sarà la povertà, l'umiliazione, non avrà, no, apparato alcuno di maestà, di gloria, sarà tanto povero, tanto umile che non troverà ospitale asilo presso nessuno e sarà costretto a ridursi in una spelonca, ad essere posto in una mangiatoia; ed ecco che Colui che lo precede non ha certo minor indirizzo, non pratica meno queste virtù: Giovanni il precursore del Nostro Divin Redentore si apparta dal mondo, cinge i lombi d'ispida fune, si ciba di locuste e di poco miele selvatico, e così trascorre i migliori [anni] di sua gioventù. Qual meraviglia pertanto, che egli si chiami semplicemente una voce? Ma questa voce che tonava sì alta e solenne nel deserto, s'imponeva alla considerazione, al rinsavimento degli uomini, specialmente con la forza dell'esempio, ed ecco che, giustamente osserva S. Tommaso da Villanova, Giovanni Battista è tutta una voce. Voce era il suo vestito, ed egli ci ammoniva che non nello sfarzo e negli abbigliamenti vani e immoderati deve mettere il cristiano il suo affetto; voce era la solitudine in cui si era ritirato, e ci avvisava, che Iddio non fa, no, udire la sua voce nel tumulto, nello schiamazzo, sebbene nella solitudine, nel silenzio; voce era il suo cibo, e con questo ci suggeriva la mortificazione, tanto necessaria per il bene della vita spirituale, e tanto poco curata e praticata da cristiani, in una parola tutta quanta la vita di questo Santo ci ammoniva che oltre la vita del corpo, abbiamo la vita dell'anima, e che questa più nobile, immortale deve avere la prevalenza e usare tutti i mezzi perché sia salva per sempre.


Abbiamo inteso, o fratelli, la grande lezione che ci porge la voce inviata del cielo; mano dunque all'opera, veniamo alla pratica "raddrizziamo la via del Signore" e qual è mai questa via? è il nostro povero cuore, è la nostra mente ottusa ed inferma, per il peccato. Oh, il cuore, qual dono prezioso ci ha fatto il cielo! Quale potenza per farci continuamente innalzare al cielo, al bel Paradiso, eppure quante e quante volte abbiamo giocato questo tempo inestimabile, quante volte l'abbiamo volto giù, in basso, ahimè fino a terra, e di terra lo abbiamo nutrito; la mente nostra, questa potenza sublime che ci avvicina, che ci assomiglia a Dio, o come l'abbiamo negletta, nutrita di futili pensieri, di superbia, di cose di mondo, e abbiamo fatto sì che non pensi a Dio, al fine pel quale noi siamo nati, ed in conseguenza a tutto ha pensato tranne che a servir Dio, osservando la sua santa legge. Dilettissimi fratelli, sta per venir la vera luce che illumina ogni uomo che viene al mondo; deh apriamo il nostro cuore schiudiamo la nostra mente alla sua venuta, e diciamo a Gesù Benedetto: Signore, deh nascete nel cuore.
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DOMENICA IV° DI AVVENTO E VIGILIA DEL SANTO NATALE


Miei dilettissimi fratelli e cari figlioli, ecco che siamo giunti ormai al termine di questo santo tempo di Avvento: tempo di preghiera, di mortificazione, di esercizio di virtù evangeliche, per prepararci a ricevere nelle anime nostre il desiderato dei Colli Eterni, il Predetto dai Profeti, l'Aspettato dalle nazioni, il Redentore del mondo.


Questa è l'ultima domenica di Avvento, e nel medesimo tempo è la Vigilia del gran giorno, del Santo giorno, ed ecco che la Chiesa anche oggi più che mai, insiste perché ci prepariamo a questa grande solennità, mettendoci alla nostra considerazione, quelle stesse parole che disse il Santo Precursore: Giovanni Battista, là nel deserto, per disporre gli uomini a ricevere la dottrina di Gesù Cristo, a ricevere Cristo stesso: "Preparate - ella ci dice con S. Giovanni - preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, tutte le valli si riempiano, tutti i monti e colline si abbassino, i luoghi tortuosi si raddrizzino e si appianino i malagevoli, e così vedranno gli uomini la salute di Dio".


Questo parlare, questo linguaggio che usa S. Giovanni, è un linguaggio, osserva il Martini, che fanno coloro che preparano, che aspettano un gran Principe, un gran Re.


Miei cari, siamo al giorno dell'arrivo, della nascita non d'un Principe, d'un Re terreno, ma del Principe, del Re del Cielo, prepariamoci dunque per riceverlo meno indegnamente che sia possibile.


Sentite, o cari: che si fa quando un Principe, un Re, viene a visitare una città del suo Regno? Tutto si mette a festa, si puliscono le strade, i palazzi, le case si adornano, il popolo veste gli abiti della festa e va incontro festante,, giulivo, quando arriva il Principe.


E arrivato: ecco evviva! ecco battimani! ecco musiche! ecco festa e gran festa!


Miei cari, se tanto si fa per un re terreno, per un re di questo mondo, che cosa dobbiamo far noi per il Re del cielo e della terra? Miei cari, domani è il gran giorno della nascita di Gesù, ravviviamo la fede, facciamo gran festa per questo avvenimento. L'arrivo d'un re in città porterà sì dei vantaggi, ma non tanti, e molti e molti dei suoi sudditi che vorrebbero e avrebbero bisogno dei benefici, delle consolazioni, degli aiuti, non li avranno mai, ma non è così, o cari, che succede all'arrivo del Re dei Re: del Redentore del mondo!


Tutto si commuove: e cielo e terra, viene iniziata una era novella di pace, l'umanità tutta quanta manda un sospiro di gioia. Sono rotti i vincoli del peccato, tutti trovano pace, salute e conforto.


E chi è mai che non possa accostarsi a questo Re divino, esporre le proprie miserie, far note le sue necessità?


Tutti, o cari, nessuno eccettuato, perché siamo figli di questo Re, e viene appositamente in mezzo a noi per farci ricchi delle sue grazie, dei suoi tesori, delle sue benedizioni. Facciamo adunque festa, o cari, facciamo festa a questo Re divino che viene in mezzo a noi per renderci partecipi dei più divini benefici.


Ma come ci prepareremo a ricevere quest'Ospite divino? Ce lo dice la nostra Santa Madre, la Chiesa: "Figlioli, si avvicina il gran giorno, in cui un Dio rivestito delle mirabili sembianze d'un Pargoletto, comparirà sulla terra". Deh, quale spettacolo: la capanna di Betlemme tramutata in teatro di splendide meraviglie. "Vedrete, [dice] S. Innocenzo, l'Eterno nato nel tempo, nelle angustie d'un presepio; l'Onnipotente stretto in povere fasce, il Re dei Re, il Signore del Creato, senza tutto, senza famiglia, senza ricchezze; il Dio della felicità che sparge lacrime, che emette vagiti". Figlioli, ravvivate la fede, ravviviamo la fede, apparecchiamoci per non essere indegni spettatori. Parate viam Domini: sbandite dunque dal vostro spirito ogni scorretta passione, ed arricchitelo di preziose virtù.


Lungi da noi i profani pensieri e gli affetti terreni e colmate la vostra anima di pensieri e affetti di Paradiso. Lungi da noi la superbia, la vanità, l'orgoglio, e siate invece umili, mansueti. Lungi dal nostro spirito tutto ciò che è aspro, amaro, e retto, puro, sia il nostro cuore. Lungi da noi l'ira, la vendetta, e siate placidi e benigni con tutti: in una parola distruggete nel vostro cuore tutti i vizi, tutte le passioni che impediscono la venuta del Salvatore e l'opera della sua grazia. Ecco, o cari, l'apparecchio che dobbiamo fare per la festa di domani. Presentiamoci alla culla di Betlemme, come ci dice S. Paolo, rivestiti della cristiana mortificazione, e vedendo quel divino Bambinello, povero, privo di tutto, che vagisce, che soffre per noi, noi pure a quella vista soffriamo.
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DISCORSO DEL SANTO NATALE


Factus nobis sapientia a Deo, et iustitia, et sanctificatio (I Cor I,30).


Esordio:


Come si rallegrano coloro che dopo un furioso temporale, dopo venti impetuosi, dopo giorni tristi e paurosi, finalmente vedono spuntare il sole e sereno il giorno! Come gode il prode capitano dopo la vinta battaglia, e come giubila la nostra Santa Madre, la Chiesa, in questo solennissimo giorno, che ricorda ai suoi figli la nascita del divin nostro Redentore. Oh, sì esultiamo tutti, o dilettissimi fratelli, esultiamo con la nostra Madre, la Chiesa, perché finalmente è apparso il sol di giustizia a dileguare le tenebre della morte e del peccato; dalla radice di Jesse è sorto il fiore, è venuto l'aspettato delle genti, il desiderato dei colli eterni, il sospiro dei Patriarchi e dei Profeti. Dall'oriente all'occidente si ode una sola voce ed è questa: E' nato il Salvatore del mondo, è nato il Principe della pace.


Fratelli, seguiamo l'invito della Madre, trasportiamoci a Betlemme ed osserviamo quel piccolo Bambinello, fatto maestro, vittima e modello. Maestro di sapienza, vittima di giustizia, modello di santità. _Factus est vobis sapientia a Deo et iustitia et sanctificatio_.


Ah, Gesù benedetto si fece a noi maestro, ma di sapienza vera, di quella sapienza che rende l'uomo atto a conoscere i veri beni, i veri tesori, le vere ricchezze; maestro di giustizia, offrendosi fin dai primi momenti della sua nascita a patire per soddisfare la divina giustizia, offesa per le nostre colpe; modello di santità, per insegnarci la pratica delle virtù, in che consiste l'essere cristiani, suoi seguaci.


Fratelli, secondiamo l'invito della nostra Madre, entriamo con uno spirito di fede in quella benedetta capanna e facciamo gran tesoro delle sublimi lezioni, che da quella mangiatoia ci dà il Figlio di Dio fatto uomo.


Chi mai sarà capace di ridire lo stato deplorevole del genere [umano] prima della venuta del divino Maestro Cristo Gesù. L'uomo aveva quasi perduto l'idea di una vita futura, d'un premio per i buoni, d'un castigo pei malvagi, non pensava che ad accontentare le proprie passioni; il paganesimo in trionfo, nelle relazioni domestiche era il più forte... che opprimeva il più debole; era il marito che opprimeva la moglie, il padre che ha un dominio assoluto sopra i propri figli, trattandoli non come figli, ma come schiavi. Solamente con la venuta di Gesù Cristo succedette un totale cambiamento, una intera riforma. Adunque subito innalziamo un cantico di grazie, l'inno della riconoscenza per tanto bene e promettiamo dinanzi alla sua culla di attendere ai grandi insegnamenti che fin dal primo istante della sua nascita ci impartisce.


Chi mai direbbe che quel Bambino ricoverato in sì umile alloggio, ricoperto di poveri cenci, mal difeso dai rigori della stagione, che quello è il Re di tutti quanti e i Signore dei dominanti? Nessuno più del Figlio di Dio poteva nascere in maggiore abbondanza e perché almeno  non ha scelto un luogo meno disagiato, non ha avuto nel suo nascere quello che non manca ai più poveretti, ai più miserabili: un tetto che lo ricoveri, un po' di fuoco che lo riscaldi, una culla su cui adagiarlo?


Ah, fratelli, è proprio qui avverato il detto scritturale: Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli hanno il loro nido ed il Figliolo dell'uomo non ha dove posare il capo!. A tanto spettacolo, chi non rimane disingannato dalla fallacità dei beni terreni, del grande ostacolo che sono le ricchezze, se non si usano bene, e se i ricchi non tengono continuamente alla memoria che i poveri ci sono perché loro li aiutino e così si possano salvare. Ricordiamoci, o fratelli, che Gesù nasce povero, non per complimento, ma per insegnare ai poveri come debbano amare la loro povertà e ai ricchi, come debbano impiegare le loro dovizie. Ah, fratelli, la nudità, lo squallore, la miseria che circonda la grotta di Gesù Bambino, ci tuona all'orecchio quel "guai" terribile, che lo stesso Redentore disse a coloro che vogliono mettere la loro consolazione nelle cose di quaggiù. E ci dice che dobbiamo sforzarci di  distaccarci dal mondo, se vogliamo essere veramente seguaci di Gesù e che in noi sia avverata la sua parola: Beati i poveri di spirito, perché di loro è il regno dei cieli. Gran lezione di povertà ci dà questo Dio fatto uomo. Qual differenza fra i giudizi degli uomini e quelli di Dio! Fratelli, chi s'inganna, Dio o il mondo? Il mondo va perduto dietro le ricchezze, Cristo elegge la povertà. Il mondo, per qualunque via, anche quella del peccato, cerca di accrescerle. Gesù non se ne cura, le disprezza. O Cristo s'inganna, o il mondo. Ma è impossibile che s'inganni la divina Sapienza, dunque, certamente si inganna il mondo. Rinunziamo dunque volentieri alle false massime del mondo che tanto stima, che tanto predica una dottrina contraria a quella di Cristo. Ricchi, se qui mi ascoltate, ricordatevi che è dovere sacro santo di aiutare i poveretti, ma aiutarli come vuole Gesù Cristo: che fra voi e il povero non vi siano distanze, ma uguaglianza. State attenti che il falso splendore delle prosperità terrene non vi abbagli e vi faccia perdere di vista la strada che conduce al cielo.


Che condotta non ammiriamo nella nascita di Gesù Cristo, per farci intendere quanto ama e vuole bene ai poveretti. Osservate: nasce povero e ai poveri per primo si manifesta. I poveri saranno sempre i prediletti, i favoriti di Gesù Cristo. Egli spedisce Angeli per ambasciatori, ma li spedisce non a potenti monarchi, ma a uomini della più povera condizione, a uomini semplici, laboriosi e vigilanti, quali sono i pastori.


Osservatelo Gesù benedetto in cerca dei poveri, degli umili. Coi poveri, e fra i poveri vivrà per 30 anni, e quando sarà arrivato il tempo di predicare il Regno di Dio, non si presenterà, no, alla corte di Erode, ma predicherà ai poveri. E' ben vero che non disprezza, né allontana da sé i ricchi ed i sapienti, ma neppure ambirà di parlare ai medesimi, per non ismentire se stesso e non deviare dal cammino in cui si è messo. Fratelli, imprimiamoci nel cuore profondamente questa lezione. Siamo contenti, pienamente contenti dello stato che ci ha messo la divina Provvidenza, e se ci ha fornito di beni temporali, per carità, sappiamo usarne bene. Vedere Gesù Bambino in quello stato, tanto povero, soffrir tanto, come non ci addolora! E mi par udir anche voi esclamare: Oh, mi fosse dato di sollevarlo, di riscaldare quelle membra tanto intirizzite, di porgergli un qualche soccorso! Fratelli, non dimentichiamo che nei poveretti, negli abbandonati, in coloro che soffrono, vi è Gesù, proprio Lui, Gesù. Deh, soccorriamoli, non neghiamogli almeno, se non possiamo aiutarli, il sentimento della compassione. Che nessuno arrivi a disprezzarli, a trattarli male, sono poveri di Gesù Cristo. Qual vergogna, o miei fratelli, se in faccia a tanta luce, a tanto esempio, noi  amassimo le ricchezze, gli onori, le pompe del mondo.


Teniamoci bene a mente, che quanto più saremo attaccati alle cose di questo mondo in vita, tanto più saranno i nostri tormenti al punto della morte. Oh, allora, tutti i beni del mondo non saranno capaci che di affliggerci, addolorarci, e per amore, o per forza li dovremo lasciare.


Non contento però il divin Verbo d'essersi fatto per noi maestro di sapienza, per sgombrare dalla mente nostra la falsa idea dei beni caduchi di questa terra, si è fatto ancora vittima di giustizia per soddisfare per noi l'eterno divin Padre. Diceva perciò bene Tertulliano quando asseriva che Gesù Benedetto, non solamente sopra l'altare della Croce, ma dal momento in cui nacque cominciò a soddisfar per noi l'eterno divin Padre. Appena entrato nel mondo, questo divin Pargoletto, si rivolse al suo divin Padre e così gli disse: Ah, Padre, io so che non più sangue di tori e di capretti esigete, ma la mia vita, per questo voi mi avete dato questo corpo passibile, sofferente, affinché possa soffrire per i miei fratelli, ed io eterno Padre, ben volentieri mi offerisco vittima ed olocausto, senza aspettare il tempo che questo mio corpo sia dato in preda ai persecutori!.


-- Ecco, grida qui S. Pier Damiani, ecco, o divino Bambino che se ora non avete fieri strumenti che lacerano le vostre innocenti carni, crudi carnefici vedo la cruda stagione, la dura paglia, la povertà estrema. --


E qui lascio, o dilettissimi fratelli, alla vostra considerazione il riflettere quanto ha patito Gesù Bambino e poi facciamoci una domanda: E noi che cosa facciamo per Gesù? Come soffriamo le traversie e i dolori della vita?


Se chi era Santo, Innocente, segregato dai peccatori afflisse così per tempo il suo corpo coi rigori della stagione, con tanti patimenti; noi, rei tante volte di peccato, vorremo continuamente accarezzare questo corpo? Dare al divin Padre nessuna soddisfazione per le nostre colpe?. Ah, ricordiamoci che chi punì l'ombra del peccato, la sola immagine del peccatore, vuole assai  più che sia punito, mediante la penitenza, l'autore del peccato. Lo so che il nome di penitenza, di mortificazione fa impressione a tanti cristiani dei nostri giorni, che sono tutti intesi ad assecondare tutto ciò dimanda questo corpo, che cercano le mollezze in tutto, mollezza nel letto, nei vestiti, nei cibi, nella propria tranquillità. Ma come posso io, ministro, seguace di Gesù dire che fate bene a nutrire così il corpo, mentre il divin Redentore insegna diversamente?


Ricordiamoci che la mortificazione è a tutti necessaria, ma specialmente per il peccatore. E che per giungere alla Patria nostra, il Cielo, non vi sono che due strade: O innocenza, o penitenza.


Finalmente, Gesù Cristo nascendo si è fatto modello di santità per insegnare a noi la pratica delle virtù tanto necessarie per la nostra salvezza. E qui mi si presentano continui argomenti per discorrervi di ciò che ci insegna da quella stalla, ma il tempo che mi fu concesso è quasi passato ed io lasciate che compendi tutto nella base, nel fondamento di tutte le virtù, voglio dire: la santa Umiltà. Studiamola questa virtù portata dal cielo in terra dal nostro divin Redentore, perché senza questa virtù, tutte le altre virtù sono illusione ed ipocrisia.


Gesù è Dio e per conseguenza, Signore assoluto del cielo e della terra, ma per dare a noi lezione, ecco che nella sua nascita nasconde ogni splendore della sua grandezza e comparisce tra noi sotto le sembianze di povero Bambinello. Fratelli, ravvisiamo in questo momento la nostra fede e poi diciamo: il Signore abita nel più alto dei cieli e ora in una stalla, in una mangiatoia. Là nel bel Paradiso, corteggiato dagli Angeli, qui da pochi pastorelli, colla compagnia di due vili animali, ma perché così Signore? Perché insegnate la santa umiltà. Concepiamo, o miei fratelli, una stima grande per questa virtù, vedendola così bene patente nel nostro divin Maestro. Oh, siamo umili, ma veramente umili! Umili nelle nostre parole, umili nel tratto, umili all'esterno, umili nell'interno. Che sono mai quei lamenti, perché non sono trattato con quei modi, con quei riguardi? Che mai vuol dire quello stimolo secreto che regola le mie azioni? Perché amo tanto le lodi e fuggo i biasimi? Ah, è perché non siamo umili. Ah, non partiamo dalla culla del divino Infante senza rimediarci, senza renderci umili. Quanti argomenti non abbiamo in noi stessi per persuaderci di questa virtù?


Ma ditemi, che cosa abbiamo noi di nostro?


Che cosa siamo e di che ci glorieremo?


Ah, sì, o Signore, d'ora innanzi saremo veramente tuoi seguaci. Le lezioni che ci hai date in questo giorno fruttificheranno in noi e la vita che ancora ci resta, noi la impegneremo in servirti veramente. E come? Lo vedremo...
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DISCORSO DEL S. NATALE


Factus es nobis sapientia a Deo,


et justitia, et sanctificatio (I. Corinth. I. 30).


Esordio.


Come esulta, come giubila in questo beato giorno la nostra cara Madre la Chiesa, mentre ricorda ai suoi figli un solenne anniversario: la nascita del nostro Divin Redentore. Anche noi, o dilettissimi fratelli, esultiamo, anche noi uniamoci di tutto cuore a questo gaudio della nostra Madre, perché alla fine è apparso il Sole di giustizia a dileguare le tenebre della morte e del peccato; dalla radice di Jesse è sorto il fiore, è venuto il desiderato dalle genti, l'aspettato dalle nazioni, il sospiro dei Patriarchi, il vaticinato dai profeti; dall'oriente all'occidente si ode una sola voce ed è questa: "E' nato il Salvatore del mondo, è venuto il principe della pace. E questo Salvatore, questo principe come è venuto? E' venuto in forma di grazioso bambino, nato dal seno purissimo della più Santa, della più casta di tutte le vergini, qual è la Madonna, è venuto, come dice l'Apostolo, non solo per redimerci, per salvarci, ma anche per darci delle sublimi lezioni, dei grandi esempi. Andiamo dunque in questo momento a Betlemme, osserviamolo questo Celeste Infante, e facciamo tesoro delle sue lezioni. Quel tenero Bambino si è fatto per noi maestro, vittima, modello. Factus est nobis. Si fece maestro, ma di una scienza tutta celeste, di una scienza che ci fa conoscere i veri tesori, le sole vere ricchezze. Si fece vittima di giustizia offrendosi, fin dai primi momenti della sua nascita, a patire per soddisfare la Divina Giustizia, offesa per le nostre colpe. Si fece modello di santità, per insegnarci le vere virtù, quelle che ben messe in pratica ci condurranno al nostro ultimo fine, in Paradiso. Fratelli, facciamo tesoro delle grandi lezioni che il Divino Infante ci dà dalla grotta di Betlemme, procuriamo di corrispondere ai tanti benefici che ci ha impartiti, sforziamoci di praticare quelle virtù di cui ci diede sì grandi esempi. Beati, felici noi, se staremo alla scuola di Gesù Bambino e se metteremo in pratica le sue lezioni.


Punto 1 - Chi mai sarà capace di ridire lo stato deplorevole, la misera condizione della povera umanità prima della venuta del Redentore? Il disordine, lo scompiglio era dappertutto; l'uomo aveva quasi perduta l'idea di una vita futura, d'un premio riservato ai buoni, d'una pena pei malvagi, tutto faceva consistere nella carne, nel vivere come vivono i bruti, e forse anche peggio. Fin allora era il più forte che opprimeva il più debole, il marito teneva la moglie come una schiava, il padre i figli come servi e come carne da commerciare. Ma venuto il Messia, Cristo Gesù, ecco il genere umano tutto quanto riformato, restaurato. L'uomo conosce che oltre tomba, esiste un'altra vita dove è serbato un premio per chi opera bene e una punizione per chi agisce male, comprende la sua dignità, si solleva al di sopra della carne; ed ecco che giovani d'ambo i sessi fanno voto, di passare la loro vita nella purezza e anziché venir meno a questo voto accettano volentieri le morti ed i tormenti più crudeli; vediamo facoltosi rinunziare tutto ai poveri ed esercitare le più alte virtù: umiltà, carità, castità. Tutto questo per opera di Gesù Cristo e della sua Religione, che vive e vivrà quanto dura il mondo. Innalziamo subito, o fratelli, un cantico di ringraziamento, un inno di riconoscenza per tanti doni, per così grandi benefici, ed in questo giorno prostrati innanzi alla culla di questo Dio fatto Bambino per noi, promettiamo di volere ad ogni costo seguirlo e far tesoro delle lezioni che da quella cattedra ci impartisce. Chi mai vedendo quel fanciullino ricoverato in sì umilissimo albergo, ricoperto di così poveri cenci, così mal difeso dai rigori della stagione, direbbe che quegli è il Re di tutti quanti i re, il Signore dei dominanti? Ma perché, o celeste Bambino, avete scelto questo modo? Perché almeno non avete quello che hanno i più poveretti, i più miserabili? Un tetto che vi ricoveri, un po' di fuoco che vi riscaldi, una culla in cui adagiarvi? Fratelli, è proprio qui il caso di ripetere: "Gli uccelli dell'aria hanno i loro nidi, le volpi le loro tane, e il Figliolo dell'uomo non ha dove posare il capo". E chi sarà mai che innanzi a tanto spettacolo non vorrà disingannarsi dei beni, delle cose terrene e stimare le cose celesti? Teniamoci bene a memoria che Gesù comincia così presto a patire non per un puro complimento, ma per ammaestrarci. Ammaestrare i poveri e insegnar loro come debbono essere contenti nello stato che la Divina Provvidenza li ha messi, ammaestrare i ricchi e insegnar loro che di quei beni di fortuna, di quelle comodità, ne debbono far parte ai poveri, che i poveri ci sono appunto perché i ricchi si possano salvare. Ah fratelli, la nudità, lo squallore, la miseria che circonda la capanna di Betlemme, ci tuona di continuo all'orecchio quel terribile "guai" che il Divin Redentore disse a coloro che vogliono mettere la loro consolazione nelle cose frivole e caduche di questo mondo, e ci dice e ci sprona di sforzarci di distaccarci dal mondo e da ciò che il mondo ama. Oh il povero, il sofferente, il disprezzato può dire con tutta confidenza a Gesù Benedetto: Signore, io a Voi assomiglio, perché come voi povero, come voi sono non curato. Non così può dire il ricco, il gaudente del mondo. Mio Dio, che differenza fra i giudizi del mondo e quelli di Gesù Cristo: chi sarà mai che s'inganna? Il mondo va perduto dietro i beni terreni e dice ai suoi seguaci di usarne, di star contenti, di vivere secondo i loro capricci. Cristo sceglie invece la povertà, i disagi, e ci dice che i veri beni, le vere ricchezze non sono di questo mondo. A chi crederemo? Fratelli, Gesù è Dio, la Sapienza Divina, dunque è infallibile, non può ingannarci: crediamo dunque a Dio e rinunciamo in questo giorno alle false massime del mondo, che predica una dottrina contraria a quella di Cristo. Ricchi, se qui mi ascoltate, lasciate che vi ricordi l'obbligo sacrosanto che avete di aiutare, secondo le vostre forze, i poveri; ma ricordatevi di aiutarli nella maniera che vuole Gesù Cristo, con la carità Evangelica; giova dirlo, ai nostri giorni la beneficienza è tanto estesa, ma lasciate che dica, tanto vanitosa. Si aiuta, si soccorre, ma per essere approvati dagli uomini, e non si cura il detto del Santo Vangelo: "La tua destra non sappia ciò che dà la tua sinistra". Vi raccomando che fra voi e il povero che beneficate non vi sia lontananza, perché tanto voi, quanto quei poveretti, avete lo stesso Dio Padre, lo stesso Redentore, lo stesso fine. State attenti che il falso splendore delle prosperità terrene non vi abbagli e vi faccia perdere di vista la strada che conduce al Cielo. Amiamo i poveretti, i sofferenti, perché li ha amati, li ha prescelti Gesù. Ed invero nasce povero, per primo si manifesta ai poveri, i poveri saranno sempre i suoi favoriti. Egli spedisce Angeli per ambasciatori, ma li spedisce non a potenti monarchi, ma ad uomini della più oscura condizione, ad uomini semplici, laboriosi e vigilanti, quali sono i pastori. Osservatelo come Gesù va in cerca dei poveri e degli umili, in mezzo ai poveri vivrà per 30 anni e quando sarà giunto il tempo di predicare il regno di Dio, non si presenterà no alla corte di Erode, ma predicherà ai poveri. E' ben vero che non disprezzerà, né allontanerà i ricchi ed i sapienti, ma neppure ambirà di parlare ai medesimi per non smentire se stesso e non deviare dal retto cammino in cui si è messo. Fratelli, imprimiamoci bene in mente l'esempio di Gesù Benedetto, esempio che ci diede fin dalla sua nascita. Poveri, siate contenti dello stato che il Signore vi ha messo, pensate che brevissimo è il tempo, ed eterna la ricompensa. Ricchi, per carità, usate bene delle vostre ricchezze; e se, fratelli, non siamo in grado di soccorrere, di aiutare, deh almeno, non neghiamo il sentimento della compassione, nessuno di noi arrivi a disprezzare, a trattare male un povero. Innanzi a tanta luce, a tanto esempio, facciamo che si avveri in noi la sentenza del Signore: "Beati i poveri di spirito."... Distacchiamoci con l'affetto per evitare quel doloroso distacco che dovremo fare, o per amore, o per forza, al punto della morte. Ma non solo il Divin Verbo si fece a noi maestro di sapienza, per sgombrare dalla nostra mente la falsa idea dei beni mondani, si è fatto ancora Vittima di Giustizia per placare il suo Divin Padre irritato per le nostre colpe. Diceva perciò bene Tertulliano quando asseriva che il nostro Redentore non solamente sopra l'albero della Croce, ma dal momento in cui nacque cominciò a soddisfare per noi. Mi pare di udirlo, questo Celeste Bambino, rivolgere al suo Divin Padre queste parole, questa preghiera: "Ah Padre, so che non più il sangue dei tori, o dei capretti esigete, ma volete la mia vita; per questo Voi mi avete dato questo corpo passibile, sofferente, ed io ben volentieri mi offro vittima fin d'ora senza aspettare il momento che questo mio corpo sarà dato in preda ai persecutori". Ecco, grida a questo punto l'innamorato di Gesù Bambino S. Pier Damiani, ecco, o Divino Infante, che se adesso non avete fieri strumenti che lacerano le vostre carni innocenti, crudi carnefici, avete la cruda stagione, la dura paglia, la povertà estrema. E qui lascio alla vostra pietà il considerare i patimenti di questo tenero Bambino, solo faccio una domanda: E noi che cosa facciamo per Gesù? Egli tanto innocente, anzi il Santo, il segregato dai peccatori così per tempo comincia a patire, e noi rei non una volta, ma tante volte di peccato, come soffriamo le traversie, i dolori della vita? Fratelli, ricordiamoci che per arrivare al cielo non vi sono che due strade: o l'innocenza, o la penitenza; e che se Iddio ha punito così severamente chi portava l'immagine del peccato, che sarà mai del peccatore? Lo so che il nome di penitenza, di mortificazione, non si vuole sentire da tanti cristiani dell'epoca attuale, che vogliono assecondare in tutto e per tutto la loro mollezza, languire tutta la vita nell'indolenza e nella sensualità, soffici letti, ricchi vestiti, cibi delicati, non si occupano che di comodità e fuggono tutto quello che sa di mortificazione. Io certo, come ministro di Gesù Cristo, non posso approvare questa sapienza della carne, che continua a giustificare quello che Gesù ha condannato, come se la mortificazione e l'obbligazione della penitenza fosse un'invenzione e nulla più. Fratelli, lo spirito di Gesù Cristo è una santa avidità di patimenti, uno studio continuo di mortificare l'amor proprio, di combattere la volontà, di respingere i desideri, di negare ai sensi tutti gli inutili soddisfacimenti, e se non abbiamo questo spirito, non apparteniamo, come dice l'Apostolo, a Gesù Cristo, non siamo veri cristiani. Finalmente Gesù nascendo si è fatto a noi modello di santità insegnandoci le vere, le sode virtù; quelle virtù che sono indispensabili per la eterna salute. E qui che serie di virtù non mi si presentano innanzi, virtù praticate dal principio sino alla fine in grado eroico. Di queste virtù vorrei tenervi largo sermone, ma il tempo mi è troppo presto passato, e perciò lasciate che vi dica una parola della virtù, base e fondamento d'ogni altra virtù, voglio dire la santa Umiltà. Fratelli, vogliamo salvarci l'anima, andare in Paradiso? Studiamo e impariamo bene questa virtù portataci dal cielo in terra da Gesù Cristo. Senza umiltà non vi possono essere virtù, e se vi sono, non sono che apparenti, non sono che una illusione. Gesù è Dio, e per conseguenza Signore assoluto del cielo e della terra, ma per nostro amore, per nostro esempio, ecco che nasconde nella sua nascita ogni splendore di maestà e di gloria, e comparisce fra gli uomini sotto la forma di un povero Bambino. Che passaggio, dal più alto dei cieli in una stalla, dal corteggio, dalla compagnia degli Angeli, col corteggio di poveri e semplici pastorelli e colla compagnia di vili animali! Ah, bisogna pur dire che fosse grande la cecità del nostro orgoglio, se per guarirlo fu necessario lo splendore di tanto esempio! Ah! o fratelli, d'ora innanzi siamo umili, non più quelle parole dure, aspre, col nostro prossimo, non più quei pensieri, quella gran stima di noi stessi; non più quel parlare delle nostre doti, quell'amore alle lodi, quella paura dei biasimi: siamo umili di mente, di cuore, di operazioni. Pensiamo che per quanto noi abbiamo a soffrire, non si potrà mai conformare coi patimenti di Gesù. Lasciamo al mondo e ai suoi seguaci quello che vogliono, noi cerchiamo, desideriamo, di abbassarci sotto tutti, di sollevarci sopra tutte quante le vanità della terra ed essere indifferenti ad ogni cosa. Per far questo non abbiamo bisogno di argomenti, quanti non ne abbiamo...


Sì o Signore, sì o Dio fatto Bambino per noi, in questo istante noi promettiamo di essere vostri veri discepoli, di corrispondere ai vostri inviti, ai vostri benefici, e come?...


Punto 2° - Quanti doni, quanti benefici non ci ha fatto il Signore, ma che cosa sarebbe mai di noi se non fosse venuto al mondo Gesù Cristo? Ah, Fratelli, l'amore domanda amore, gratitudine vuole gratitudine; amiamo dunque questo nostro Dio che un giorno deve formare il nostro eterno gaudio, siamo a Lui grati degli immensi benefici che continuamente riceviamo da Lui.


Se per un solo momento il Signore ritira da me, da ciascuno di voi, la sua mano, ditemi: che cosa divento io, che cosa diventate voi? La virtù di Dio concede la nostra vita e continuamente ce la conserva con infinito amore e con uno studio tutto proprio di Dio. Tutte quante le creature insensibili sono rivolte in pro nostro; Dio ci dà l'aria che respiriamo, il cibo che ci nutre, il moto al nostro cuore; tutto quello che noi abbiamo, che noi possediamo, sia nell'ordine intellettuale, sia nell'ordine fisico, sia nell'ordine spirituale: lo abbiamo dalla bontà di Dio, dalla misericordia di Dio, e quello che più ci deve tornare a cuore é ringraziare il Signore, sì è che, nonostante tanti peccati, ancora siamo in vita, ancora abbiamo tempo di riparare. Ah, questo o Fratelli, è il massimo dei benefici; e unitevi pure con me e ringraziate tanto Iddio. Oh sì, esaminiamoci un poco: non è vero che anche nel corso di quest'anno 1904 abbiamo molte e molte volte offeso Iddio? E che sarebbe stato mai se in quel giorno, in quel momento, fossimo passati dal tempo all'eternità, e il moto del nostro cuore si fosse fermato? Ma la bontà, la misericordia ci aspettò, rialzò l'anima nostra caduta, ne fasciò le piaghe e ne sanò l'anima nostra.


Fratelli, siamo riconoscenti a tanti benefici e tutti in questo istante concordi rendiamo grazie a Dio, benediciamo al Suo Santo Nome e finiamo bene quest'anno che il Signore, nella sua bontà e misericordia, si degnò concederci, dico, si degna concederci, perché o cari, quanti che noi abbiamo conosciuti, forse nostri parenti, amici, meno di noi colpevoli, ora hanno terminato il loro corso, hanno finito il loro viaggio, sono nella casa dell'eternità, e noi invece siamo ancora nel mondo di misericordia! Ah sì...
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OMELIA FRA L'OTTAVA DEL SANTO NATALE


ESORDIO.


Racconta l'odierno Evangelo che Giuseppe e Maria Madre di Gesù restavano meravigliati delle cose che di Lui si dicevano. E Simeone li benedisse, e disse a Maria sua Madre: "Ecco che questi è posto per rovina e per resurrezione di molti in Israele, e per bersaglio alla contraddizione: e anche l'anima tua stessa sarà trapassata dal coltello, affinché di molti cuori restino disvelati i pensieri".


Eravi anche una profetessa: Anna, figliola di Fanuele, della tribù di Aser. Ella era molto avanzata in età, ed era vissuta sette anni col suo marito, al quale erasi sposata fanciulla. Ed ella era rimasta vedova fino agli ottantaquattro anni: e non usciva dal tempio, servendo Dio notte e giorno con orazioni e digiuni.


E questa sopraggiungendo in quel tempo stesso, lodava anch'essa il Signore e parlava di Lui, a tutti coloro che aspettavano la Redenzione.


E soddisfatto che ebbero a tutto quello che ordinava la legge del Signore, se ne tornarono nella Galilea, alla loro città di Nazaret. E il Bambino cresceva e si fortificava pieno di sapienza e la grazia di Dio era in Lui (S. Luca II, 33-40).


Abbiamo celebrato, o Ven. Confratelli, con la Chiesa Santa, la grande solennità del Natale di Gesù Bambino e sollevando lo spirito sull'ali della fede abbiamo veduto il Figliolo di Dio scendere dalle stelle, vestire le nostre carni e nascere da una Vergine, in una squallida grotta.


La stessa solennità ci chiama con il Vangelo di oggi al tempio di Gerusalemme, dove grandi cose sono predette di Gesù, da due santi veggenti; cose che ci offrono motivo di serie considerazioni.


Egli è la redenzione d'Israele, da tanto tempo aspettata. Egli sarà il rialzamento di molti, ma sarà anche a molti oggetto di scandalo e di rovina. Si glorificherà il Signore in suo nome, ma sarà anche un segno a cui si contraddirà. La Madre Divina si compiacerà che il Figlio suo sia la salute del suo popolo, ma spada acutissima di dolore ne trapasserà il cuore sensibile, perché lo vedrà misconosciuto, odiato da coloro per la cui salvezza è venuto.


Venerabili Confratelli, anche per noi Gesù potrà essere o rovina o salute, alla nostra libertà è lasciata la scelta.


Il vaticinio di Simeone, nella parte che è visibile ai nostri occhi, si è in un modo preciso avverato. Gesù Cristo venne al mondo per salvare tutti gli uomini, e principalmente gli Ebrei, che formavano il suo popolo prediletto.


Ma questo popolo in mille guise beneficato, non volle riconoscerlo. Abusò dei suoi doni e delle sue grazie fino a contraddirlo non solo, ma a calunniarlo iniquamente e condannarlo come un malfattore; ed ecco come quel Divin Fanciullo fu posto a rovina di quell'ingrato popolo. Positus est in ruinam... multorum.


Ma questa funesta profezia, come si avverò nel popolo ebreo, così si compirà in tutti i popoli della terra e specialmente nel popolo Cristiano.


Venerabili Confratelli, lasciatemi fare una domanda: Gesù Cristo sarà per noi salute o rovina? La risposta è una sola, ed è questa: sarà salute se andremo dietro alle sue orme, sarà rovina se da Lui andremo lontani.


Che vuol dire andare dietro a Gesù? Vuol dire conformare la vita ai suoi esempi; vuol dire adunque seguire la virtù, fuggire il peccato; vuol dire, come spiega Egli stesso, rinnegare la propria volontà, combattere le passioni e vincere i nostri spirituali nemici. Si quis vult post me venire abneget semetipsum... Ora quanti sono i cristiani, che rinnegano se stessi, che si facciano violenza, che generosamente combattono le ree passioni del cuore? Oh, sono assai pochi!


Chi rinnega se stesso, non corre dietro agli insegnamenti del mondo; non cerca piaceri e divertimenti; non cerca gli onori; non cerca di far suonare il suo nome ai quattro venti, ma frena le passioni, mortifica la carne, fugge le occasioni, perdona le offese, soccorre i poveri, prega, tace, soffre ed ama il suo prossimo, perché figura di Gesù; e quindi per lui, Gesù Cristo non è rovina, ma salute. Positus est hic in resurrectionem; ma per coloro che seguono il mondo, Gesù è rovina.


Dunque, o Venerabili Confratelli, lasciate che ancora una volta domandi: Gesù sarà per noi salute o rovina?


Moriva un giovane dissoluto, e il sacerdote, che lo confortava al gran passo, gli presentò l'immagine cara del Crocefisso dicendogli: Figlio, ecco la nostra speranza. Fissò il misero gli occhi in quell'immagine, mise un profondo sospiro e rispose: Ohimé, o padre, ecco la mia disperazione. Furono queste le ultime parole, perché poco dopo era cadavere!


Venerabili Confratelli, qual sorte più infelice di questa? Eppure sarà anche la nostra, se non ci sforziamo di seguire Gesù, di amare Gesù, di calpestare il mondo, non a semplici chiacchiere, ma a fatti.


Pensiamo un poco, finora che cosa abbiamo fatto? Gesù fu sempre il nostro centro, la nostra guida, il nostro faro? Gli anni che noi contiamo, segnano un progresso nella via della virtù, come lo segnano in quella del sapere?


La profezia di Simeone non si fermò qui, ma voltatosi alla Madre, disse: Povera Madre, questo Figlio che ora forma la vostra delizia, sarà bersaglio alla contraddizione e la spada del dolore vi trapasserà l'anima, affinché siano manifesti i maligni pensieri che sono nascosti nel cuore di molti. Et tuam... Con queste parole il Santo Profeta squarcia alla Madre il velo della Passione e Morte del suo Unico Figlio.


Povera Madre! Da quel giorno l'oggetto della sua tenerezza, diventa l'oggetto del suo più crudele martirio! Ogni atto, ogni azione del suo caro Pegno, è novella spada al cuore di Lei.


Se mira i suoi occhi tutti spiranti amore, pensa quali saranno un giorno; se guarda quelle labbra infiorate di un riso celeste, se contempla quelle gote così piene di grazia, corre con il pensiero al momento in cui le vedrà livide, sanguinose, smorte. Ma perché, o santo Profeta, così presto annunci a questa Madre tanto dolore? Chi è mai, fra gli uomini, a cui basti il cuore di annunziare ad una madre, la prossima morte del figlio?


E perché così si fece con Maria? Oh! si fece così, perché Maria per Divina disposizione, doveva prendere parte all'umano riscatto; doveva sacrificarsi all'Eterna Giustizia col suo Divin Figliuolo: Questi nel corpo, Essa nello spirito. Quanto grati adunque, dobbiamo esser a questa nostra cara Mamma, se tanto costiamo al suo Cuore!


Ma pochi sono quelli che veramente la amano. Deh, noi o Ven. Conf. ricordiamoci spesso di Maria, di questa Madre così addolorata per nostro amore. Non lasciamo passar giorno senza darle un pensiero, un affetto, una parola, ricordiamoci che, se col peccato si rinnova la passione di Gesù, si rinnovano pure i dolori di Maria. Perciò lungi, lungi sempre il peccato. Raccogliendo ora, in breve, il fin qui detto, noi dobbiamo spesso, o Ven. Conf., chiedere a noi medesimi: Gesù nato per me, sarà la mia salute o la mia rovina? Se ora mi colpisse la morte, potrei io sperare di vedere il suo volto dolce e amoroso, come il volto di un padre?


Oh, la mia vita trascorsa mi fa temere e tremare! Animo dunque, vi rimedierò con una vita degna di cristiano, di chierico.


Riflettiamo poscia, alle pene atroci del Cuore purissimo di Maria, per la profezia di Simeone e diciamo: povera Madre! quanto ha patito per noi e noi che facciamo?


Sia lodato Gesù Cristo.
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SANTO EVANGELO: Domenica fra l'ottava di Natale


Che gran festa, che festa tutta del cuore, è la festa che pochi giorni fa, noi, il popolo cattolico tutto, ha celebrato. Noi sollevando il nostro spirito sulle ali della fede, abbiamo veduto il Figlio di Dio scendere dal cielo, vestire questa misera nostra carne, nascere in una povera e misera capanna, dove di notte andavano a riposarsi i pastori assieme ai loro armenti nel tempo della bufera. Lo abbiamo veduto, lo abbiamo contemplato nel massimo squallore, messo sopra un po' di ruvida paglia: piangere, gemere come gli altri bambini. Non corteggio di persone, solo dei poveri mandriani e nulla più, ma nello stesso tempo abbiamo veduto anche, sentito gli Angeli del Signore cantare sopra quella povera capanna, l'inno della gloria, l'inno del Cielo. "Gloria a Dio nell'altezza dei Cieli, e pace in terra agli uomini di buona volontà".


In questa domenica ci fa vedere Maria e Giuseppe che, ubbidienti alla legge, si portano al Tempio assieme al Bambinello Gesù, per farne l'offerta.
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[Capodanno]


Ecco che colla grazia di Dio abbiamo terminato l'anno 1907, ed abbiamo cominciato l'anno 1908. Dio mio, come passa presto il tempo! Non è vero, o cari che sembra ieri quando noi ci scambiavamo auguri di felicità pel 1906 che stava per finire, ed il 1907 che stava per cominciare; eppure questo 1907 come è fuggito, come è passato presto; ringraziamo tanto e poi tanto il Signore che ci ha concesso di poter vedere il primo giorno di questo novello anno, ed io da questo Santo Altare, da questo Santo luogo vi faccio il mio sincero, il mio cordiale augurio; tutti quanti, quando s'incontrano, si scambiano delle parole che indicano, che augurano, che invocano felicità; ed anch'io così vi dico una di queste parole, anch'io vi faccio un augurio, quest'augurio lo compendio così: Che Iddio vi benedica tutti, che benedica i vostri cari, benedica i vostri interessi, effettui i vostri buoni desideri, in una parola che il Signore.....


Il Benedetto Gesù un giorno uscì con queste parole: "Le mie pecore ascoltano la mia voce". Il Signore per dimostrarci il suo grande amore per noi, assume diversi nomi, e si mette sotto diverse sembianze: si chiama Padre, fratello, amico, sposo, medico delle anime nostre, per insegnarci la massima confidenza in Lui, si mette or sotto la forma di un padre che aspetta il suo figlio traviato, or sotto la forma di un Signore che dà a tutti un pranzo, un banchetto; allorquando assume la forma del pietoso e buon samaritano, alcune volte si mette sotto le sembianze di buon pastore e come tale, dice appunto le parole sopra accennate. "Le mie pecore ascoltano la mia voce", quali sono le pecore di questo buon pastore che è Gesù? Sono appunto le anime a Lui fedeli; sono i buoni cristiani; dunque noi saremo veramente di Gesù se ascolteremo la sua voce; e qual sarà mai la voce di Gesù? Miei cari fratelli Gesù Cristo fa sentire a noi la voce fraterna in quattro modi: la prima di queste voci è il magistero della Santa Chiesa; Gesù Cristo per mezzo dei suoi ministri che sono i sacerdoti, ci parla, ci esorta, ci corregge, ci comanda; noi saremo veri seguaci di Gesù se docili, se obbedienti saremo in tutto quello che la Santa Chiesa ci comanda.- Chi ascolta voi, ascolta Me- l'ascoltiamo noi sempre con docilità la voce della Santa Chiesa, quando ci parla per mezzo dei suoi Sacerdoti, dei Vescovi, del Papa? Gesù ci parla per mezzo delle buone ispirazioni: non è Gesù che dopo che lo abbiamo ricevuto nella Santa Comunione ci fa provare quella dolce contentezza, ci fa fare quei santi proponimenti di essere veramente buoni, di portare con rassegnazione i mali della vita, di fare quell'atto di carità verso il prossimo? Non è Gesù che dice al cuore di quel giovane, di quella fanciulla: "Deh, consacrati interamente a me, datti al mio servizio, ed io mi darò tutto a te? Non è Gesù che ci fa sentire quei santi rimorsi dopo che abbiamo commesso quella colpa e che ci sprona ad andare subito dal suo ministro, che è tutto bontà e carità nell'accogliere quel povero peccatore? Gesù ci parla per mezzo delle sue grazie, dei suoi benefici, dei suoi favori; ultimamente Gesù ci parla per mezzo di quelle disgrazie, di quelle tribolazioni, per mezzo di quella morte, ecc...


Miei cari, l'abbiamo sempre ascoltata la voce di Gesù? Deh, ascoltiamola, e ascoltiamola sempre perché sta scritto: Beati quelli che ascoltano la parola di Dio e la meditano. Gesù Cristo dà anche un altro segno per conoscere le sue vere pecorelle "Io -disse- conosco le mie pecorelle, ed esse conoscono me". Chi, o miei cari, chi conosce veramente Gesù? non certo chi è dominato dalle passioni del senso, perché Gesù non abita certamente in un cuore impuro; non chi coltiva e nutre la superbia, perché Gesù protesta di resistere sempre ai superbi, e nella Sacra Scrittura ha parole energiche contro il superbo. Oh cari, Gesù si fa conoscere alle anime umili, alle anime semplici, alle anime pure, alle anime ubbidienti. Siamo noi nel numero di queste? e se non lo siamo promettiamo in questa sera di studiare per l'avvenire, proponendo di levare tutti gli ostacoli che c'impediscono di arrivare alla conoscenza di Gesù. Miei fratelli, vogliamo giungere al Paradiso, seguiamo la strada del Buon Pastore che è Gesù, imitiamolo specialmente nella sua umiltà, nella sua carità, nell'amore al prossimo; beati, felici noi cammineremo dietro la scorta, la guida di Gesù; anche i dolori, le spine, le croci che proveremo ci sembreranno dolci per Gesù, e al punto della morte troveremo Gesù, quel Gesù che disse alle sue pecore: Io sono la porta, chi entra sarà salvo. Fratelli, facciamo un esame del come fino adesso abbiamo seguito Gesù; purtroppo nel seguire Gesù molti errano; alcuni vogliono seguire Gesù, ma insieme vogliono seguire il mondo, e le sue massime, che sono del tutto opposte alle massime di Gesù, alcuni seguono Gesù, sì, ma con lentezza, e al più piccolo ostacolo si abbattono, altri lo seguono, ma speditamente, vanno continuamente avanti fino che sono morti a tutto, per vivere solo... Noi procuriamo di essere nel...
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Domenica (Vacat)


Uno dei grandi mali dell'epoca presente, e che porta tanto danno, tanta rovina alle anime, è l'indifferenza che nutrono tanti e tanti cristiani quando si tratta di Dio, dell'anima, dell'eternità, in una parola quando si tratta di religione; per conto mio sono più dannosi e portano più rovina costoro, che i nemici aperti della fede; miei fratelli in questa Ia Domenica del nuovo anno, lasciate che vi dica una parola, che vi esorti a fuggire gli uomini indifferenti, ed esorti voi a praticare veramente la Santa nostra religione; l'indifferenza è proprio una piaga dei nostri giorni; Nel nostro secolo l'uomo ha fatto gran passi nel progresso delle arti, delle scienze; a quante meraviglie non assistiamo; adesso col vapore si cammina sulle vie di ferro con una velocità sorprendente. Alle nubi si strappa il fulmine, e con esso gli uomini trasportano le notizie, illuminano le città e si parlano a lunghissime distanze, si tagliarono istmi, si congiunsero i mari, si traforarono montagne e si resero più facili le comunicazioni tra popoli e popoli, tra nazione e nazione; ma purtroppo, in mezzo a tanto progresso nelle arti, nelle scienze, Dio mio, quanta ignoranza, quanta indifferenza riguardo alle verità della nostra Santa Religione. Andiamo a parlare a tanti e tanti che si trovano tutti quanti attenti nei negozi, che tanto si affaticano per conseguire beni materiali, parliamo loro di Dio, dell'anima nostra fatta a sua immagine e somiglianza, parliamo dell'eternità: essi rispondono che di queste cose non ne vogliono sapere, che poco loro importa Dio, sembra impossibile, eppure è così; miei cari ricordiamoci, ma ricordiamoci bene le grandi parole di Gesù: Che giova all'uomo possedere tutto quanto il mondo, se poi perde l'anima? E' nel nostro grande interesse essere solleciti per la salute dell'anima nostra. Tutto quello che abbiamo lo abbiamo da Dio. Chi ci mise sopra questa terra, Iddio, Iddio da tutta quanta l'eternità pensava a noi, e tuttora ci ama, sapete, e ci ama tanto.


Tutto quello che abbiamo sia nell'ordine intellettuale, sia nell'ordine fisico, sia nell'ordine materiale, tutto, tutto è dono del Signore; dunque se tutto abbiamo da Dio, è cosa giusta, doverosa, santa che noi lo serviamo veramente. Che direste mai di un servo il quale, mentre riceve dal suo padrone salario, vitto, si mostrasse poi indifferente verso questo suo padrone, non si curasse di servirlo, anzi ne trasgredisse gli ordini? Certamente lo chiamereste un servo ingrato, sconoscente, infedele. E che [direste] di un figlio che gentile e manieroso con tutti non rivolgesse mai una parola al suo buon genitore? Non sarebbe costui un figlio senza cuore? Miei fratelli, Dio è il nostro gran Padrone, il nostro buon Padre, dunque lo dobbiamo servire, lo dobbiamo amare, e meritano il nome di ingrati quei cristiani che non rivolgono mai un pensiero al Signore, mai un ringraziamento, non osservano la sua santa legge; ma Iddio non solo è il nostro Creatore, il nostro Padre, è ancora il nostro Redentore; lo sapete lo stato miserando che ci ridusse il peccato, ebbene Gesù Cristo per salvarci si fece uomo, nacque bambino nella grotta di Betlemme e trascinò una vita di patimenti e di dolori; patì la fame, la sete, le calunnie, le mormorazioni, l'abbandono dei suoi discepoli, il tradimento di Giuda, gli improperi dei soldati, l'ingiustizia dei tribunali; patì in se stesso tutti i supplizi riuniti insieme finché, saturato di patimenti, morì sopra la croce. Miei fratelli, per me, per voi, per tutti ha sofferto, e non è giusto che noi lo amiamo? Oh, Gesù anche adesso, specialmente da questo santo Tabernacolo, fa partire una voce che dice: Amatemi, amatemi. E il grande apostolo S. Paolo, tutto quanto infuocato d'amore per Gesù, uscì con queste parole: Chi non ama Gesù, sia scomunicato, sia maledetto. Oh Fratelli, amiamolo Gesù, ma amiamolo veramente. Solamente Dio, Gesù Cristo, la sua Santa Religione risponde alla grande questione che l'uomo si fa sopra questa terra: Chi mi ha creato? Quando morrò sarà tutto finito? Che cosa è mai questa vita? A questo mondo la giustizia non sempre trionfa, e perché?


Miei fratelli, Dio ci ha creati, Dio ci ha redenti, Dio ci ha colmati di grandi benefici, e Dio dobbiamo servire; dunque, conclusione pratica di questo mio povero dire, esame: fino adesso che cosa ho fatto per Iddio? come l'ho servito, ho osservato la sua Santa legge? Che conto ho fatto della preghiera, della santificazione della festa, dei santi sacramenti? Se adesso mi capitasse la morte, in quali condizioni si trova l'anima mia? Fatta questa considerazione, proporre in avvenire di essere veramente cristiani, di mantenere in voi viva la fede, quella fede, o cari, che è la consolatrice dei cuori, alla cui ombra solamente si può trovare in questa terra vera pace, e vero riposo.
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EPIFANIA


J. M. J.


Osservate, o miei fratelli, i Santi Magi; vedeteli: essi partono da lontane regioni; per loro guida hanno una prodigiosa stella che apparsa nel cielo, fa loro noto che qualche grande avvenimento era successo. L'idea, l'aspettazione del Messia era universale, ed essi sono certi che quella prodigiosa stella annunzia il nato Redentore. Non badano a nulla essi, hanno deciso di seguire il prodigioso pianeta. Giunti al cospetto di Erode, domandano del nato re dei giudei. Si confonde questo superbo re, crede che questo un giorno lo cacci di trono, e perciò teme, ma tutto questo non manifesta all'esterno. Chiama a se gl'indovini, interroga i sacerdoti del come, del quando dovrà nascere il Messia, ed avuto per risposta: Betlem, dovea aver l'onore di dare la culla a questo nuovo condottiero d'Israello, riferisce ciò ai Magi soggiungendo, che dopo averlo trovato, e dopo averlo adorato, a lui pure ritornassero perché ardentemente desiderava di protestare il suo ossequio. Era finzione, o miei cari, Erode temeva che il nato re lo sbalzasse di trono; da quel trono ove era salito, a costo di tante stragi, di neri tradimenti. Ma che vale il consiglio dell'uomo contro il volere di Dio? Sono avvertiti quei sapienti, che dopo d'aver adorato il cercato re, per altra via ritornino ai loro paesi. Quando, o miei fratelli, una passione e specialmente l'ambizione entra nel cuore dell'uomo lo rende capace di ogni delitto. Si vede deluso il superbo e ambizioso re e per timore di non conseguire il suo intento, medita un atroce scempio, cui la storia delle più crudeli barbarie non ha veduto uguale. Decreta che tutti i bambini di Betlemme e dei suoi dintorni vengano barbaramente uccisi. Non vi ha preghiera che disarmi la ferocia dei carnefici. Non vi ha difesa che ne rattenga l'impeto, il crudele ferro è all'opera; a cento, a mille vengono quelle povere creature trucidate. Povere madri, che strazio, che dolore, vedersi strappare quei cari pargoletti, frutto delle loro viscere. E di Gesù e di Maria che sarà? In mezzo a tanto sangue, in mezzo a tante vittime, in mezzo a tanto dolore, quello solo è salvo: per cui tutti gli altri muoiono. Ma come è salvo? a qual prezzo di dolori e di patimenti! Ecco l'oggetto di questa sera. Voi come sempre, compatendo alla mia povera parola, porgetemi benigna attenzione.


Chi mai sarà capace di descrivere l'indole feroce, sanguinaria di Erode che in quei tempi governava la Giudea? Nella storia dell'umanità è il peggior mostro, il peggior tiranno che siasi veduto sulla terra. Era crudele come una tigre, sitibondo di sangue umano, come una iena. La stessa figura di Nerone impallidisce dinanzi all'inumano tetrarca, e il Signore si serve della di lui crudeltà per punire Betlemme; per rivelare a note chiarissime l'importante ministero di Messia, per iniziare quella serie di dolori che Simeone profetizzava alla Vergine Madre. Un angelo del Signore appare a S. Giuseppe e ordina che subito assieme alla sposa e il caro Bambino partano per l'Egitto. 


Giuseppe partecipa la visione avuta alla Madonna. Senza frapporre indugio, stringendo al seno il suo Divin Figliuolo, agitata dall'amore e dal dolore, ma sempre fidente nella Divina Provvidenza, incomincia quella santa Famiglia il duro viaggio. A voi lascio il pensare quanto dolore dovette soffrire, per questo improvviso comando; si tratta nientemeno di lasciare una patria, dove S. Giuseppe in qualche modo poteva sopperire alla sua indigenza, con qualche aiuto dei parenti, degli amici; di recarsi in un paese di cui ne ignora la lingua, in mezzo ad un popolo idolatra, nemico degli Ebrei; di più, deve sostenere un lungo viaggio, nel crudo verno, per vie sconosciute, mal sicure, attraverso torrenti; sempre in pena del suo Gesù. Ad ogni momento gli [sembra] vedere il crudele Erode, oppure un suo messo, che gli strappi di mano, gli tolga dal seno il suo caro Pegno. E chi, o fratelli, in sì lungo viaggio appresterà il cibo, chi l'alloggio? Chi li difenderà dalle intemperie? Il Cielo non li aiuterà? Io vedo un Davide cercato a morte da Saulle, ma questo trova difesa e scampo nell'amico Gionata; un Eliseo perseguitato dalla crudele Gezabele, ma un pane prodigioso gli dà forza per sfuggire le insidie; Giuseppe rinchiuso in carcere ebbe il coppiere di Faraone, che gli ottenne la libertà; Geremia gettato nel profondo di una cisterna ebbe Abdemelech, che mosso a compassione gli calò una fune e lo trasse a salvamento.


Ma per Maria, per Giuseppe, per questa Famiglia Tipo delle Famiglie cristiane nessun aiuto, verun conforto? Ma Maria è rassegnata alle Divine disposizioni; Maria non vuole altro che sia adempiuta la Divina volontà e perciò con coraggio intraprende il viaggio. Miei fratelli, che esempio, che grande esempio, non ci dà la Vergine Benedetta, di rassegnarci in tutto e per tutto alla Divina Volontà. Quando ci viene quella sventura; quel dolore; quando il cuor nostro è oppresso, deh miei cari, il nostro pensiero sia a Dio; a Dio Padre nostro, che ogni cosa dispone a nostro vantaggio. Volete che Iddio ci tormenti pel capriccio di vederci soffrire? No, o miei fratelli. Egli Padre, e Padre amoroso, Egli vede lontano, e sa tutto quello che ci giova. Direte voi crudele quel chirurgo perché fa quella dolorosa operazione? Vuole la salute di quell'infermo ed in conseguenza quel male, quel doloroso taglio, è bene. Così fa il Signore: ci batte, ci perseguita, o per risanarci, o per farci acquistare dei meriti: di nuovo a Parigi ... E' sentimento dei Santi Padri che quanto più una persona è delicata e gentile, tanto più vivo n'è il sentimento. Or chi sarà capace ridire la delicatezza, la sensibilità della Vergine benedetta? Non è forse la creatura più pura, più grande che abbia posseduto la terra? E perciò che dolore dovette provare il di lei cuore, in questo sì duro frangente. Pensare il suo Gesù, il caro Pegno è cercato a morte da un tiranno! Ma dopo tanti affanni, dopo tanti dolori, la Vergine benedetta è arrivata al termine.


Miei fratelli, se è finito il viaggio, non sono finiti i patimenti. Abita in una povera casetta, in un paese sconosciuto, senza una persona amica che la sollevi; che la consoli. Oh quanto è penoso l'abbandono, la desolazione! Sentite lamento: E' un giovane che muore lontano dalla famiglia, sentite compassione. -- Morire a 21 anni, mamma, babbo non ti vedrò più... Ma che fa questo dolore con il dolore della Madonna? Fortunata però quella regione, santificata dalla presenza dei più augusti personaggi del mondo. Ma la mano di Dio si stendeva sul barbaro Erode; gridava, gridava forte il sangue di tanti innocenti bambini. S'ammala a Gerico; il suo corpo diviene tutto una piaga; i vermi ne mangiano le carni; muore e muore da disperato; Ah guai, guai a chi perseguita la religione, la mano di Dio... L'Angelo del Signore appare in sonno a Giuseppe e comanda di ritornare nella Giudea; nuovo viaggio, nuovi dolori, nuove angustie. Crudele Erode, perfido Erode, per tua colpa questa famiglia tanto patisce. Ma gli Erodi non sono morti, e più crudeli ancora dell'antico Erode perché uccidono le anime, voglio dire coloro che non contenti di essere marci loro, vogliono rovinare gli altri. Deh o miei fratelli a tante, a tante sciagure che insidiano le nostre anime, stiamo attenti; fuggiamo le occasioni, le insidie di tanti e tanti che hanno di rovinare le anime. Oh potessi fare scudo del mio petto al costato di Gesù; al cuore di Maria, per impedire che questi più crudeli Erodi cessino dall'uccidere tante e tante anime. Ditemi, se una madre si fosse allevata una cara figlia con molte cure, con molti sacrifici, l'amasse come la pupilla dei suoi occhi, e uno scellerato gliela staccasse dal seno per ucciderla, non vi sembra costui un iniquo, degno dell'abominazione di tutti? Sì, senza dubbio. Si legge nella Divina Istoria che un simile insulto fu fatto dai Sichemi alla figlia di Giacobbe. Che avvenne? I fratelli della fanciulla, udito appena lo scorno della sorella Dina, si sentirono ribollire nel cuore desiderio di vendetta che studiosamente covavano; e veduto l'opportuno [momento] piombarono sopra la città di Sichem, l'inondarono di sangue uccidendone i bambini. Vendetta ingiusta è vero, ma ben atta a mostrare quanto grave torto fosse riputato quello che fu capace di accendere sì grande furore.


Chi rovina le anime, chi fa strage di anime, fosse anche una sola, che fa? Fa oltraggio a Gesù, a Maria, la vitupera, la immerge nel fango, nel peccato. Facciamo di tutto per salvare le anime: nell'ufficio dell'anima tutti dobbiamo metterci all'impegno, unicuique Deus mandavit de proximo suo: A ciascuno il Signore affidò l'incarico di zelare a pro delle anime.


Sì, il demonio ha la missione di rovinarle e vedete che strage che mena per mezzo di quelle società non più segrete, ma che apertamente hanno detto fuori, via il prete, abbasso Gesù Cristo, per mezzo di quella stampa che a mille a mille rovina le anime. Deh non vogliamo noi somigliare ad Erode... facciamo tanto perché Gesù non sia costretto a fuggire da noi, senza [Lui] cosa siamo?


Deh preghiamo la Vergine Addolorata...


�
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Epifania


Nel Vangelo della solennità di questo gran giorno, la Santa Madre nostra, la Chiesa, ci ricorda l'apparizione della stella annunziatrice del nato Dio ai sapienti gentili. Accompagniamoci allo spirito della Chiesa e facciamo quei riflessi che sono più opportuni e profittevoli per le anime nostre.


Qualche tempo dopo la nascita del Salvatore, dei Magi, ossia dei filosofi, dei sapienti della loro nazione, dei ricchi vengono a Gerusalemme a domandare al re dove fosse nato quegli che si appellava - Re dei Giudei - "poiché - essi dicono - abbiamo veduto la sua stella in Oriente e ci siamo messi a cercarlo". I santi re Magi erano colti, sapienti che in modo speciale si erano dati allo studio del corso degli astri, e mentre se ne stavano intenti a questo studio, videro comparire nel cielo una stella di primaria grandezza che, per la via straordinaria che essa batteva e per gli altri segni non meno sicuri, essi poterono convincersi che questa era veramente la stella di Giacobbe, predetta molti secoli innanzi da Balaam e che dovea comparire appunto all'epoca della nascita del Salvatore.


Questi illustri scienziati la seguirono questa stella, e beati loro che con costanza perseverarono nella ricerca di Gesù, poiché ebbero la fortuna di vederlo, di adorarlo e di offrire al nato re i doni più preziosi che avevano con loro, ossia oro, incenso, mirra. Allorquando la stella misteriosa comparve e si trattò di mettersi sulla traccia del Messia, i Santi re Magi abbandonarono le loro famiglie, misero a parte i loro interessi ed uscirono dalla loro patria senza occuparsi per niente né della lunghezza del viaggio, né della sua scabrosità, né dei pericoli che avrebbero incontrato. Essi sorgono e vanno: quale ammaestramento! Usiamo altrettanto noi, quando Dio ci mette nel cuore qualche buona opera in lode di Lui, in vantaggio delle anime nostre, in sollievo del nostro prossimo? Ma invece quante volte la carne si ribella allo spirito senza che noi ci diamo alcun pensiero di raffrenarla, quante volte il sacrificio ci sembra grave, troppo lunga e disagiosa la via che mena alla virtù! Quante volte abbiamo risposto a Dio che ci parlava per mezzo di quelle buone ispirazioni? Adesso è impossibile, ciò mi costa troppo, quella rinuncia mi è grave, più tardi, e facendo così abbiamo chiuso il nostro cuore alla voce di Dio, abbiamo voltato le spalle a quella stella amica e fedele che ci avrebbe guidati sul sentiero della salute e ci avrebbe fatto ritrovare le vera e soda felicità. Teniamoci a mente che i Santi Re Magi non aspettarono, non indugiarono; si trattava di un dovere da compiere verso Dio; essi abbandonarono tutto e vanno: la stella del Salvatore brilla più fulgida e sta più in alto dei loro interessi materiali, vogliono trovare Gesù. Fratelli, ancor noi guardiamo di imitarli, lasciamo tutto, ma non lasciamo Gesù; siamo generosi come lo furono questi santi personaggi, compresi del dovere che loro si imponeva nella ricerca del Messia, affrontano coraggiosamente qualunque ostacolo; osservate, si trattava di allontanarsi dal proprio paese, di distaccarsi dalle proprie famiglie, dai figli, di rinunziare per qualche tempo a dei piaceri, a delle comodità, a degli affari. Ma che importa loro? Gesù, trovare Gesù, ecco tutto. Anche noi, se vogliamo seguire Gesù, quanti ostacoli dobbiamo superare, quante difficoltà, ma animo, l'esempio dei Magi ci sproni. Per seguire Gesù si dovrà rinunziare a delle persone care, si dovrà dare il bando a delle occasioni di peccato, si dovrà perdonare ai nostri nemici, abbandonare certe pratiche. Sarà questa dura cosa, ma è così o cari, la virtù confina colla generosità, essa vuole tutto senza restrizione, rinunzia di beni, di piaceri, di onori. Siamo noi generosi così?


In ultimo i Santi Magi ci danno un esempio di costanza: la prodigiosa stella a Gerusalemme si nasconde, ma loro non si confondono, non si perdono d'animo, vanno avanti e domandano in quella città di Gesù. Miei fratelli, anche noi non scoraggiamoci mai e poi mai, la terra non è altro che una valle di lagrime, la nostra felicità non si può trovare su questo esilio. Dio molte ci tribola per provare la nostra fede, per farci acquistare dei meriti, linguaggio dei Santi ...


Facciamoci animo. Miei fratelli, la festa d'oggi, l'Epifania ci sia scuola di vita, impariamo a conoscere Dio, ad amarlo.
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Domenica Iª dopo Epifania.


Se nella solennità di ieri abbiamo coi santi re Magi adorato Gesù Cristo Pargoletto, e insieme a quei santi e illustri personaggi, abbiamo fatto l'offerta dei nostri cuori, abbiamo detto a Gesù che d'ora in avanti saremo suoi, tutti suoi, in questa domenica contempliamo Gesù Benedetto, che all'età di 12 anni, va assieme alla Madonna e a S. Giuseppe, al Tempio, secondo comandava la legge, e nel ritorno rimane, all'insaputa di Maria e S. Giuseppe, nel Tempio a disputare coi dottori. Ecco il brano del santo Evangelo, che la Chiesa, Madre nostra amorosissima, mette alla nostra considerazione. Noi, come sempre, ravviviamo la nostra fede e ricaviamo profitto per le anime nostre.


"I Parenti di Gesù andavano tutti gli anni a Gerusalemme per il dì solenne di Pasqua. Giunto che Ei fu all'età di 12 anni, andarono secondo il costume a quella festa. Allorché, passati quei giorni, se ne ritornarono, rimase il Fanciullo Gesù in Gerusalemme, senza che i suoi genitori se ne avvedessero, ma pensando che Ei fosse con qualche altro della loro compagnia, andarono in...".


�
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SACRA FAMIGLIA [Ce n'è  un'altra simile].


Che tempi tristi, che epoca brutta siamo arrivati! ecco il lamento generale che fanno i buoni sulla nequizia dei nostri giorni; e non crediate no, che questo sia un puro e semplice lamento di abitudine, che poco giù i tempi siano stati sempre così, no, non è vero; il lamento dei buoni è troppo giusto, ed io affermo che epoca come la nostra riguardo alla guerra che fa Satana per rovinare le anime, per scristianizzare le famiglie cristiane non vi sia mai stata. Chi legge, chi conosce, chi studia la storia sa che vi furono altre epoche tristi, l'epoca delle persecuzioni, dei martiri, ma allora, o miei fratelli, si facevano i santi, e gli eroi; adesso no, la guerra del demonio è tutta propria dell'epoca in cui viviamo; gli empi, i cattivi mirano direttamente a toglier la fede, il timor di Dio, in una parola fanno di tutto per scristianizzare la famiglia.


Dio mio, come è ridotta, al presente, in causa di tanti mali, di tanta corruzione la famiglia cristiana! giustamente può rassomigliare a quel lebbroso che la Chiesa, in quest'oggi ci pone a considerare. In quale stato si trovava questo poveretto! chi lo potrà sanare? solamente Gesù benedetto; e difatti sappiamo dallo stesso S. Evangelo che Gesù mosso a compassione gli restituisce la sanità. Le famiglie moderne come potranno trovare salvezza, trovare salute? modellandosi sul tipo delle famiglie, sulla Famiglia di Nazaret. Ed ecco che con molta ragione la santa Chiesa, in questi tempi specialmente, ha istituito una festa apposita, la festa della sacra Famiglia, affinché tutti quanti, guardando e studiando le sublimi lezioni che ci vengono, possiamo in noi stessi ricopiare quelle virtù che sono indispensabili per mantenere la pace negli individui, la concordia nelle famiglie, la salvezza della società. Dilettissimi fratelli, uno sguardo alla famiglia di Nazareth, uno sguardo a noi; facciamo di tutto per modellare la nostra condotta sull'esempio di Gesù, di Giuseppe e di Maria.


Penetriamo, o fratelli, penetriamo nella piccola città di Nazareth e cerchiamo nelle sue anguste strade l'abitazione della più santa delle famiglie che sia stata sopra la terra. Non vi aspettate di trovare la magnificenza, il fasto, il lusso dei grandi palazzi; no proprio no; è un'umilissima casa, disadorna di tesori terreni, di cose di mondo, ma ricca di tesori celesti, perché in questa casa sono stati compiuti i più grandi, i più stupendi misteri della nostra santa religione.


Miei fratelli, è una casa santa, domus ista sancta est. Veduta così questa santa abitazione contempliamo, osserviamo i suoi santi abitanti, i componenti di questa santa famiglia. Sono tre augusti personaggi, una giovane donna, la cui modestia aggiunge un magnifico fascino alla sua bellezza, un uomo un po' abbronzato che a noi si presenta con l'onore della virilità, un caro bambino che ha sparse sul volto tutte le grazie dell'adolescenza; avete inteso, sapete chi sono questi augusti personaggi? La Madonna, S. Giuseppe, Gesù Cristo, e che cos'è mai questa famiglia, o miei cari? Se io facessi questa  domanda al vicinato, se io interrogo gli abitanti di Nazareth, mi sento rispondere: E' una povera, ma un'onesta famiglia, il capo è un operaio che si chiama Giuseppe, è conosciuto da tutti con il nome del fabbro falegname; quando il figlio accompagna per le strade il padre, il vicinato dice: ecco il figlio del fabbro: faber et fabri filius. Se io domando che cos'è questa famiglia alla genealogia d'Israello, se consulto gli antichi archivi che il regno di Giuda conserva, mi viene dato una più grande risposta: questa è la famiglia che appartiene a ciò che v'è di più illustre nella nazione, il sangue dei re scorre nelle sue vene, fra i suoi antenati, si nominano: Eleazar, Zorobabel, Josias, ed Ezechia, Salomone, e David. Ma se questa domanda: Chi è questa famiglia? la faccio agli oracoli santi, alla sacra Scrittura, allora la risposta è al vero della sua grandezza. Chi è Giuseppe? è l'uomo prescelto negli eterni disegni per essere il depositario dei segreti di Dio. La Madonna è la più santa di tutte quante le creature che furono e saranno sopra la terra; in questa casa un Angelo la saluterà la piena di grazia, la benedetta fra tutte le donne; è la madre di Colui che ridarà la vita vera, la pace al mondo tutto. Giovanni, grande apostolo, grande Evangelista, dimmi chi è quel bambino che fa parte di quella famiglia? dimmi la sua origine, raccontami la sua storia. "In principio era il Verbo ed il Verbo era Dio, tutto ciò che fu fatto, fu fatto per lui, ed il Verbo si è fatto carne ed è abitato fra noi".


Miei fratelli, che grandezza, che santa Famiglia! inchiniamoci dinnanzi a questa augusta Triade terrena. Sì, o miei cari, la sacra famiglia è la copia più fedele del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, ma per carità, non accontentiamoci soltanto di ammirare, è necessario far tesoro degli esempi, delle lezioni che ci dà questa santa Famiglia, affinché tutti noi modelliamo la nostra condotta sul suo esempio. Miei fratelli, la Madonna, Gesù benedetto, S. Giuseppe ci siano guida, ci siano modello.


La prima lezione, la prima virtù impariamola dalla Madonna, lezione di obbedienza, lezione di umiltà, lezione di povertà. La Madonna obbedisce, ed obbedisce ad una legge le cui parole, nel loro proprio senso, sembrano eccettuare una madre come lei sopra ogni ordine di natura; eppure la Madonna, per amore della legge di Dio, e per ischivare lo scandalo del prossimo che ignorava il grande mistero operato in suo favore, si presenta alle porte del tempio come una donna qualunque, non cerca esenzioni, non fa cenno delle qualità divine di quel figlio miracolosamente da Lei avuto, non si vergogna di paragonarsi a qualsiasi altra madre, ad una sola cosa mira, ad una sola cosa pensa, a fare in tutto e per tutto la santa volontà di Dio e così edificare il mondo.


Miei fratelli, fermiamoci e facciamo qualche riflessione per vantaggio delle anime nostre. Scolpiamoci bene, ma bene in mente l'importanza dell'ubbidienza. Sta scritto nelle sacre carte che l'uomo ubbidiente riporta vittoria. L'ubbidienza è il riassunto di tutti quanti i doveri. La maggior sciagura delle famiglie consiste nel lasciarsi penetrare lo spirito dell'insubordinazione, di indipendenza, e purtroppo in tante famiglie questo spirito è entrato; la moglie non ubbidisce al marito, il figlio a 12 anni non soffre che a stento il giogo del proprio padre, della propria madre, a 15 anni non conosce più l'autorità della famiglia. Madri e padri, fatevi rispettare, fatevi obbedire.


Oltre l'obbedienza, dalla Madonna dobbiamo imparare la santa umiltà, la dolcezza, la mansuetudine, base e fondamento della vita cristiana. Miei fratelli, perché mai la Vergine benedetta fu innalzata alla dignità di Madre di Dio? lo fu per la sua umiltà. Il Signore dà la sua grazia agli umili e resiste ai superbi. Chi mai sarà capace ridire l'umiltà della Madonna? Nasconde agli occhi degli [uomini] la sua verginità, di cui era pure così gelosa agli occhi degli uomini e avanti Dio; si mostra nel primo atrio del tempio, come una donna qualunque che non può entrare nel secondo prima di essere stata purificata. Miei fratelli, la Madonna è santa agli occhi di Dio, non se ne cura dei giudizi degli uomini. Che differenza in noi! si pecca, si continua a peccare, si offende Iddio e sempre siamo quieti, tranquilli, e il nostro studio è di comparire più agli occhi degli uomini. Deh proponiamo in questi giorni di far tesoro della gran lezione che ci dà la Vergine benedetta di essere umili. L'umiltà, dice santa Teresa, è verità. Difatti noi, che cosa abbiamo di nostro? niente, niente tutto abbiamo da Dio, eppure quanto siamo superbi! Uno sguardo alla Madonna ed impareremo ad essere veramente umili.


Ubbidienza, umiltà; ma queste virtù che risplendettero così bene nella Vergine benedetta non sono sole, vanno unite ad altre virtù, e prima ancora è la povertà. Sì, la Vergine benedetta praticò, amò la povertà. Secondo la legge, la madre doveva offrire un agnello e una tortorella, e se il suo stato, la sua condizione non lo permetteva, doveva presentare due tortorelle, o due colombini. Maria elegge quest'ultima disposizione, perché conforme al suo stato. Non si vergogna di comparire povera agli occhi del mondo. Ah, se tante famiglie avessero in conto gli esempi di questa tenera madre, avrebbero meno lusso, meno vanità, meno spese, meno malcontenti, meno discordie! Purtroppo quello che manca a tante spose, a tante madri cristiane è quel sentimento di perfetta soggezione a Dio, alla Chiesa, alle Sante; l'aver trovato marito, l'aver una casa da comandare, l'essersi tolte dalla dipendenza dei propri genitori, lo scapricciarsi in vanità, in divertimenti, in leggerezze, ecco il pensiero di queste spose di queste madri; e notate, con questi pensieri ardiscono dispensarsi dal fare delle opere buone, dall'osservare la legge santa di Dio. Voi specialmente, donne cristiane, voi madri, spose, figliuole, specchiatevi in Maria e troverete da correggervi, da migliorarvi.


Ma se tante lezioni, se tanti esempi ci vengono dalla Madonna, chi mai saprà ridire le lezioni, gli esempi che ci dà Gesù benedetto durante i suoi 30 anni di vita nascosta? Il santo Evangelo compendia tutto in tre parole: et erat subditus illis, era soggetto, obbediente alla Madonna ed al suo padre putativo San Giuseppe. Miei cari fratelli, l'obbedienza, la soggezione di Gesù ci fornisce grandi insegnamenti ed aiuti per ristorare la famiglia e la società. Gesù era il Dio eterno, il creatore del mondo, ed era sottomesso; imparino da Gesù i figli ad essere obbedienti, sottomessi, sebbene si credono qualche cosa, sebbene abbiano studiato, abbiano genio, abbiano una posizione. Gesù Cristo possedeva in se stesso tutti i tesori della sapienza divina ed era sottomesso. Giovani, figliuoli, dipendenti, vi raccomando tanto l'obbedienza, che è il riassunto di tutti i doveri; ricordiamoci che la peggior sciagura delle famiglie consiste nel lasciar entrare lo spirito d'insubordinazione, d'indipendenza, e purtroppo questo male ai nostri giorni si propaga, s'infiltra anche in certe anime che affettano pietà, ma pietà falsa, apparente. Inchiniamoci, sottomettiamoci alla autorità che viene da Dio, e teniamoci a mente che la disobbedienza è figlia prima della superbia.


S. Giuseppe, fedele alla sua santa missione, provvede, vigila con cura la sua Famiglia, veglia perché sia osservata la legge santa di Dio. Così deve vegliare il capo di ogni famiglia cristiana, affinché esattamente si osservi nella sua casa la legge santa di Dio. Deve raccomandare al Signore e mettere sotto la sua protezione tutti quelli che dipendono da lui; deve avere una cura speciale nell'educazione dei figli, allevandoli nel santo timore di Dio e precederli in tutto e per tutto con il suo esempio. Ah, benedetto buon esempio! questo purtroppo manca a tanti e tanti capi di famiglia, e come pretendere che i figli crescano bene, buoni, virtuosi, se non vedono buoni, virtuosi i loro genitori?Una madre, orazioni; padre bontà, non parole, fatti; dottrina, sacramenti, ecc. .


Padri e madri, fate pure un confronto, e guardate di rimediare. S. Giuseppe, il modello degli sposi, non vedete come partecipa in tutto alle pene, alle umiliazioni, alla povertà, alle poche consolazioni della sua sposa? Sposi, se qui mi ascoltate, ricordatevi che avete dei sacrosanti doveri con le vostre spose. Amatevi l'un l'altro, compatitevi a vicenda. Miei fratelli, tutti quanti facciamo quelle riforme che sono più necessarie per noi, per le anime nostre; riformiamo le nostre case sul modello della santa famiglia di Nazareth e allora il regno della pace, della prosperità sarà in noi.
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SACRA FAMIGLIA


Esordio.


Che tempi tristi, che epoca brutta noi siamo arrivati! ecco, o miei fratelli, il lamento che fanno i buoni considerando lo stato deplorevole delle famiglie, della società. E non crediate, no, che questo sia semplice lamento di abitudine, e che i tempi siano stati quasi sempre lo stesso; no, sapete, no, il lamento dei buoni è giustissimo ed io credo che un'epoca come la presente, nella quale siamo costretti a vivere, mai sia stata l'eguale. Una volta il demonio, per mezzo dei suoi satelliti mirava ora a questo, or a quel santo principio, ma la base, il fondamento, la fede v'era, ed ecco che l'uomo presto o tardi ritornava sul retto sentiero, la coscienza coi suoi stimoli, coi suoi rimorsi lo faceva rientrare in se stesso; oggi no, le arti di Satana sono tutte quante unite nello svellere dal cuore dell'uomo la fede, di far tutto consistere quaggiù, e che colla morte tutto quanto sia terminato. Mio Dio, come può mai sussistere un edificio senza base, senza fondamento? come possono mantenersi buoni gli individui, tranquille le famiglie, felice la società, tolto Iddio e la sua Religione?


I disordini, lo scompiglio, la rovina in cui si trovano tante e tante famiglie cristiane solo di nome, è troppo palese. Giustamente si possono paragonare a quel lebbroso che la Chiesa nel santo Vangelo di questa mattina pone alla nostra considerazione. Chi mai saprà ridire lo stato, l'infelicità di quel poveretto, e chi lo potrà guarire? Solamente Iddio, e il santo Evangelo ci dice che fu Gesù Benedetto che gli restituì la sanità. Miei fratelli, come si potrà sanare tante piaghe in tante famiglie cristiane, come dare la vera pace, la tranquillità, la salute? solamente modellando la loro condotta sul tipo delle famiglie, sulla santa Famiglia di Nazareth; ed è per questo che la santa Madre Chiesa, sempre sollecita del nostro bene, in questi tempi così brutti dove tante famiglie, la società stessa sono tanto ammalate, ha costituito la festa della sacra Famiglia, affinché guardando e studiando le sublimi lezioni che ci dà, possiamo in noi stessi ricopiare quelle virtù che sono indispensabili per mantenere la concordia negli individui, la pace nelle famiglie, la salute della società.


Penetriamo, o miei fratelli, penetriamo nella piccola città di Nazareth, cerchiamo nelle anguste contrade la casa, l'abitazione della più santa delle famiglie che vi sia stata sopra la terra; in questa casa non vi aspettate no di trovare la magnificenza, il fasto, il lusso dei grandi palazzi: questo nulla giova a render grande la famiglia; ed ecco che la casa di Nazareth è povera, disadorna di tesori terreni, di cose di mondo, ma è ricca delle vere ricchezze perché vi è la virtù, e dove regna la virtù regna ogni grandezza. Miei fratelli, nella casa di Nazareth si operarono i più stupendi misteri della nostra santa religione; la casa di Nazareth è una casa santa; Domus ista sancta est.


Ora contempliamo, osserviamo i santi abitatori, i componenti di questa santa famiglia: chi sono? Sono tre augusti personaggi: una giovane donna, la cui modestia aggiunge un magnifico fascino di bellezza, un uomo un po' attempato che a noi si presenta con l'onore della virilità; un caro, un vezzoso bambino che ha sparse sul volto tutte le grazie dell'adolescenza; voi mi avete inteso, e sapete anche il nome di questi illustri personaggi: Maria, Gesù, Giuseppe, ecco i componenti di questa unica Famiglia che si possa proporre a modello di tutte quante le famiglie. E adesso, per più capire quanto sia grande, e come merita che le famiglie ben studino le lezioni che ci danno i componenti di questo santo modello, permettetemi che io faccia tre domande, tre interrogazioni a diverse persone; e, prima dimanda ai vicini, agli abitanti di Nazareth e dico loro: ditemi, che cos'è mai questa famiglia? e mi sento rispondere: è una povera ma un'onesta famiglia, che vive col lavoro del suo capo che si chiama Giuseppe e che è conosciuto con il nome del fabbro, faber. Quando il figlio accompagna per le strade il suo padre, il vicinato tutto è ammirato ed edificato dal suo contegno, ed è chiamato il buon figlio del fabbro, filius fabri.


Se io dimando che cos'è questa Famiglia alla genealogia d'Israello, se consulto gli antichi archivi che il regno di Giuda conserva, mi vien data questa risposta che aggiunge un nuovo splendore a questa santa famiglia, perché appartiene a ciò che vi è di più illustre, di più grande nella nazione: il sangue dei re scorre nelle sue vene; fra i suoi antenati si nominano Eleazar Zorobabel, Josias, Ezechia, Salomone e Davide. Ma se domando che cos'è questa famiglia agli oracoli santi, alla sacra Scrittura, allora la risposta è al vero della sua grandezza, perché gli oracoli santi mi dicono che Giuseppe è l'uomo prescelto negli eterni disegni per essere il depositario dei secreti di Dio, e con una sola parola dice tutto chi egli sia, vir justus, l'uomo giusto. La Madonna è la più santa di tutte quante le creature che furono, sono e saranno sopra la terra: ogni grandezza, ogni dignità in terra ed in cielo resta offuscata innanzi alla sua grandezza; di sopra a sé non sta altro che Dio; in questa casa un angelo la saluterà la piena di grazia, la benedetta fra tutte le donne, la madre di Colui che è il predetto dai profeti, l'aspettato dai Patriarchi, di Colui che sarà il Redentore del mondo. Ma la risposta vera della grandezza del Figliuolo ce la dà il santo Evangelista S. Giovanni con quelle sublimi parole: "In principio era il Verbo ed il Verbo era Dio, tutto ciò che fu fatto, fu fatto per Lui, ed il Verbo si è fatto carne ed ha abitato fra noi".


Ecco che cos'è questa famiglia, che la santa Madre nostra, la Chiesa, pone in quest'oggi come modello a tutti, in modo speciale alle famiglie cristiane. Dilettissimi fratelli, inchiniamoci reverenti innanzi a questa triade terrena: sì, o miei cari, la sacra Famiglia è la copia più fedele del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Santissima Trinità. Ma per carità, per amor di Dio, non accontentiamoci soltanto di ammirare; quello che è assolutamente necessario è di fare tesoro degli esempi, delle lezioni che ciascun membro di questa famiglia ci pone; sì o fratelli, mettiamoci all'impegno veramente, ascoltiamo quello che ci insegna Maria, Gesù, Giuseppe.


Mi è affatto impossibile parlare di tutto ciò che fecero questi santi nostri modelli, vi dirò soltanto il più necessario e il più vantaggioso per le anime vostre. Una delle grandi lezioni che la Vergine santa ci dà è la sua obbedienza. Vedete, essa ubbidisce ad una legge le cui parole, nel loro proprio senso, sembrano eccettuare una madre sopra ogni ordine di natura, ma la Madonna, per amore della santa legge di Dio e per schivare lo scandalo del prossimo, che ignorava il grande mistero operato in suo favore, si presenta alla porta del tempio come una donna qualunque; non cerca, non domanda esenzioni, non fa alcun cenno delle qualità divine di quel Figlio miracolosamente da Dio avuto, non si vergogna di paragonarsi a qualsiasi altra madre, una sola cosa le sta a cuore, ubbidire, osservare la legge santa del Signore.


Fermiamoci un poco e facciamo qualche salutare riflessione per le anime nostre. Mettiamoci bene, ma bene in mente l'importanza della santa ubbidienza. Questa virtù, o cari, è il riassunto di [tutti] quanti i doveri, ma purtroppo come è trascurata ai nostri giorni questa virtù! Lo spirito d'indipendenza, d'insubordinazione è penetrato in tante e tante famiglie, lascio voi pensare con quanta rovina. Padri e madri che qui mi ascoltate, vi raccomando tanto e poi tanto: fatevi ubbidire dai vostri figliuoli; figli, dipendenti, ubbidite ai vostri genitori e superiori. Ma voi pure, superiori e genitori, ricordatevi di dovere  dar buon esempio, e prima di tutto coll'osservare la legge del Signore.


La Vergine santa nell'andare al tempio e nell'offrire il suo divin Figlio ci dà una grande lezione del come noi dobbiamo sopportare con rassegnazione i dolori inevitabili della vita. Alle porte del tempio stava un santo vegliardo, aveva promessa che non sarebbe morto se prima non avesse veduto il Salvatore del mondo; in quel bambino offerto da quella donna riconosce il sospirato Messia, lo accoglie fra le braccia, e tutto contento, intona il cantico della riconoscenza, e prega il Signore che lo lasci andare a riposare coi suoi antenati perché ormai i suoi occhi han veduto l'aspettato delle genti. Ma ecco che nel riconsegnarlo alla Madre, le fa una dolorosa profezia: le dice che la spada del dolore trapasserà il suo cuore, e che quel figlio sarà per molti causa di rovina. Miei fratelli, chi può ridire il dolore che provò la Vergine Santa a questo fatale annunzio? Con questa profezia squarciò il velo di tutto quello che sarebbe poi succeduto, e da quel momento quel figlio santo diventa cagione di gran dolore per Maria; eppure come si mantiene calma e serena, rassegnata in tutto alla volontà di Dio. Impariamo noi questa santa rassegnazione in tutti quanti gli eventi che succedono. Miei cari, il dolore, la sventura è inevitabile a questo mondo, ma questo benedetto dolore, queste inevitabili sventure trovano la loro soluzione vera nella conformità alla volontà di Dio. Perché in tante famiglie regna lo scompiglio, la discordia, la rovina? perché non si sa che risposta dare del perché della sventura; non si sa che il dolore, la strada del Calvario è quella che ci porta al Tabor, ossia alla felicità. Ubbidienza, rassegnazione alla divina volontà, sono due grandi lezioni che ci dà la Vergine benedetta.


Ma non basta; l'edificio della nostra salute consiste nel mettere il fondamento che è appunto la santa umiltà, e la Vergine benedetta ne è il modello più perfetto. S. Giov. Grisostomo dice: l'essere umile non avendo alcun merito è quasi una necessità, l'essere umili con qualche merito è una virtù, ma l'essere umili nell'attuale possesso di tutti i meriti, questo può dirsi un vero miracolo. E chi è mai, o miei fratelli, che non vede un tal miracolo nella Madonna? Ditemi, qual altra mai potremo trovare creatura che abbia tante grandezze, tanti meriti? Essa è la Madre del Figlio di Dio, la Sposa dello Spirito Santo. Se Gesù Cristo è il tipo della santità, la Madonna ne è la copia fedele; tutti i santi Dottori sono concordi nel dire che la Vergine benedetta nello stesso istante della sua esistenza ebbe maggior copia di grazia che non ebbe il primo angelo del cielo. S. Epifanio la chiama abisso di grazia. S Gio. Damasceno oceano spirituale, e un altro Santo la dice più santa dei Cherubini, più santa dei Serafini, più gloriosa di tutte le schiere celesti; eppure quanto è umile! nasconde agli occhi degli uomini tutte quante le sue prerogative ed ama di essere nascosta e non curata; contenta di piacere solamente a Dio.


Miei fratelli, e noi come stiamo di questa virtù? Siamo veramente umili? Oh fosse vero che gli uomini possedessero questa virtù! quanti mali, quanti disordini di meno! Teniamoci a mente che Dio resiste ai superbi e dà la sua grazia agli umili, e che il più chiaro segno della riprovazione è la superbia. Ed ora volgiamo uno sguardo al benedetto Gesù, che è il sole di questa privilegiata Famiglia. Ah, Gesù ci dà esempio di tutte quante le virtù; e noi se vogliamo essere veramente cristiani, se vogliamo un giorno aver parte con Lui lassù nel Paradiso, dobbiamo mettere in pratica i suoi esempi, che si compendiano nell'amore di Dio, nell'amore del prossimo. Vi sono tanti mali, tanti disordini, e sempre si andrà al peggio, sapete perché? Perché continuamente si va scostandosi dal centro che è Gesù Cristo. Facciamo, cari, tesoro della sua povertà, e noi dietro al suo esempio la dobbiamo amare e praticare secondo il nostro stato. E' inutile, o cari: o seguire Gesù Cristo, o seguire il mondo, ma teniamoci bene a mente che le massime del mondo sono del tutto opposte a quelle di Cristo. Deh per carità lasciamo le massime del mondo e facciamo tesoro delle massime di Cristo. Il santo Evangelo compendia la vita nascosta di Cristo in tre parole: et erat subditus illis. Padri, madri, figli, uno sguardo a S. Giuseppe, come è fedele perché sia osservata la legge santa di Dio, così, o capi di famiglia, educazione dei figli, esempi, allevarli nel timor di Dio. Esempio, questo manca, madre orazioni, date esempio, da Giuseppe in tutto per la Madonna.
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S.Evangelo Domenica Iª dopo l'Epifania S.Luca 2, 42-52


Il Santo Vangelo che la Santa Madre nostra la Chiesa ci propone in questa Domenica si potrebbe chiamare il Vangelo delle famiglie cristiane. Oh, fosse vero che le nostre famiglie considerassero spesso le lezioni che ci dà l'odierno Evangelo, e le applicassero ai loro bisogni, la pace più pura, la grazia di Dio, l'amore reciproco farebbe della famiglia un terrestre paradiso. Miei fratelli, facciamo gran tesoro del Vangelo di questa mattina e procuriamo di ricavarne quelle norme sicure e pratiche per rinnovare la vita nostra, quella dei nostri parenti, quella del prossimo nostro.


La Madonna e S.Giuseppe danno ai genitori cristiani un solenne esempio della cura che si deve avere dei figlioli; Gesù veramente non aveva bisogno di tali cure amorose, ma non dimentichiamo mai che Gesù Cristo è anche nostro Maestro, e si volle assoggettare appunto per essere a noi di esempio. Che cosa fanno adunque Maria e Giuseppe verso di Gesù? Con pia e devota consuetudine, anche prima dei dodici anni, nella quale età vi era obbligo preciso, conducono Gesù a Gerusalemme per la solennità della Pasqua. Essendo Egli rimasto in Gerusalemme per una misteriosa ragione, e non già per loro negligenza, lo cercano e dopo tre giorni lo trovano nel tempio in mezzo ai dottori. Che sublimità di esempi, che grande lezione per voi, o genitori cristiani: meditateli questi esempi e vi prego, vi scongiuro, guardate di imitarli; ricordatevi che il fine della famiglia e della educazione è quello di indirizzare i giovanetti, i figli a Dio. Guai a voi se non lo fate, un giorno il Signore vi domanderà strettissimo conto; i vostri sono un sacro deposito: alla vita del corpo, va unita la vita dell'anima. Dio mio, ai nostri giorni quanto si fa, quanto si lavora da una setta che ardisce chiamarsi amica del popolo e della società, ed invece è una traditrice, una tiranna, che fa di tutto per bandire dalle nostre buone famiglie il timor di Dio, la sua santa religione. Dio mio! Mi sento venir freddo alla grande responsabilità, al gran rendiconto che dovranno dare al Signore, specialmente quando si servono del potere per muover più aspra guerra; lo sanno questi sciagurati, lo sanno che quando i nostri giovani hanno il timor di Dio, hanno la religione non possono prestarsi ai loro fini, che mirano alla distruzione della società, all'anarchia; ed ecco spiegato il loro modo satanico di strappar Dio dalle famiglie.


Genitori che qui mi ascoltate, per amor di Dio, mandate i vostri figli alla Chiesa, alla dottrina cristiana; voi stessi insegnate i primi elementi di quella scienza vera che porta la pace e la tranquillità nelle nostre case. Non contentatevi di dire: "Va alla Chiesa, va ai Sacramenti". Voi, voi date il buon esempio e siate i primi a dire: "Oggi è festa, dunque andiamo ad ascoltare, oltre la Santa Messa, anche una predica", perché ai giorni nostri [c'è] tanta ignoranza in fatto di religione, perché non si va ad istruirsi, si sente il male e non si cerca il bene. Andate spesso ai Sacramenti, non permettete che i vostri figli vadano con quei compagni che sono i cancri delle loro anime.


La Madonna, oltre agli esempi sopra detti, ne dà due speciali, quali sono lo spirito di sacrificio, lo spirito di costanza. Genitori, tenetevi bene a mente che senza lo spirito di sacrificio, senza la costanza non riuscirete mai e poi mai a tener nel retto sentiero i fanciulli ancor buoni, e tanto meno a ricondurvi quelli che ne sono sviati. Voi, o genitori, avete grazie speciali dal Signore, grazie che vi aiutano a ben compiere la vostra missione; voi a queste grazie cooperate.


Fratelli, adesso volgiamo uno sguardo a Gesù, osserviamolo a Gerusalemme, misteriosamente vi si trattiene, ascolta e interroga i dottori, disputa in mezzo di loro, risponde alla Madre dicendo doversi Egli occupare delle cose spettanti al Divin Padre e, tornato a Nazareth, resta suddito, ubbidiente. Specialmente ai figli, ai giovani, ai dipendenti rivolgo la mia preghiera: guardate di imitare questo Dio fanciullo, ubbidite sempre ai vostri genitori, superiori. S.Giuseppe da Copertino diceva: Meglio morire, che non ubbidire. Questo detto lo fece suo quell'angelico e santo giovane S.Giovanni Berchmans, e la Sacra Scrittura dice che l'uomo obbediente riporta vittoria. E S.Giuseppe che lezione ci dà? Fratelli, S.Giuseppe nel suo silenzio ci dice quanto sia buon consigliere per sentir la voce di Dio: teniamoci [a mente] che se vogliamo udir la voce di Dio, dobbiamo raccoglierci nella riflessione, nel pensiero.


Facciamo due ultime riflessioni sui congiunti e compagni e sui dottori. Il Vangelo non ci dice che i compagni di viaggio di S.Giuseppe e della Madonna avessero preso parte alle loro ansie, alle loro ricerche. Genitori, quando voi affidate ad altri i vostri figli, abbiatene cura e vera cura, interessatevene non soltanto perché vengano su educati, bravi negozianti, ottimi professionisti, ma guardate che vengan su buoni cristiani.


Gli studiosi hanno trovato che i dottori coi quali Gesù disputava erano particolarmente dotti, ma nessuno si dice che si sia convertito, e perché? Miei fratelli, perché erano superbi e Dio resiste e resisterà sempre al superbo.


Conclusione pratica del Vangelo era questa ...


�
* 4498/D	[Senza data]


Santo Evangelo Domenica IIª dopo l'Epifania


S.Giovanni 2, 1-11


A prima vista sembrerebbe che dal Santo Evangelo di questa mattina poco vi sia da trarre profitto per le anime nostre, difatti che cosa ci vien raccontato? Il Divin Redentore, Gesù Benedetto che viene invitato ad un pranzo di nozze, ed in questo pranzo opera un miracolo, il primo miracolo della sua vita pubblica, cambiando l'acqua in vino, consolando e prevenendo la vergogna di quegli sposi. Ma non è così, o dilettissimi fratelli, se noi riflettiamo, come ardentemente desidero e vi raccomando, alle circostanze di quelle nozze, alle persone che v'intervennero, ed al fine del grande miracolo operato da Gesù Benedetto. Gesù Cristo invitato, va ad un banchetto di nozze per insegnarci che Egli non vuole essere escluso da alcuna manifestazione della nostra vita, ma in tutto e per tutto vuol essere con l'uomo che è venuto a salvare. Vi furono poi altri motivi pei quali Gesù Cristo volle intervenire a queste nozze: i primi, i principali furono per esercitare la sua umiltà, mentre, secondo il parere di S.Giovanni Crisostano, non essendosi sdegnato di prendere la forma di servo facendosi [uomo], nemmeno volle rifiutare l'invito alle nozze di povera gente; in secondo luogo, vi andò per provvedere, col miracolo da lui operato, alla povertà e all'onore degli sposi, i quali avrebbero sofferto una gran confusione nel vedersi mancare il vino. Con questo miracolo si manifestò ancora per il vero Messia, per il Redentore del Mondo. Al banchetto v'intervenne la Madre Santissima di Gesù Cristo, la Madonna, e questo ci dimostra quanto desidera, quanto vuole che conosciamo e amiamo tanto la Sua Santissima Madre. E si mostrò proprio madre e vera madre la Madonna: osservate come fu tenera, pronta, efficace la sua amorevolezza; antivede ella il rossore che avrebbero provato quegli sposi e, sebbene non pregata, si sente tutta commossa e intercede presso il suo Divin Figliolo affinché, usando della sua onnipotenza, soccorra, consoli quegli sposi. Che cosa dobbiamo imparare da questi tratti amorosi della Madonna? Miei fratelli, abbiamo grande fiducia nella protezione della Madre di Gesù, che è ancora madre nostra, imitiamola, specialmente nella sua carità.


La Santa Chiesa poi, nel proporci l'odierno Santo Evangelo, mira a farci comprendere la santità del Sacramento del Matrimonio, base e fondamento delle famiglie. E qui bisogna purtroppo fare una dolorosa riflessione: Dio mio! Quanti disordini nelle famiglie d'oggi! Genitori che non comprendono l'altezza della loro vocazione, figli disobbedienti, arroganti, senza rispetto dei loro padri. E che cosa sarà mai della società, la quale si compone appunto delle famiglie? Purtroppo gli sposi dei nostri giorni più non invitano Gesù alle loro nozze; per molti il matrimonio si riduce ad un contratto puramente civile, rescindibile al capriccio dei contraenti, si riduce alla soddisfazione d'una passione esecranda che conduce sempre ai più abominevoli eccessi. La depravazione dei genitori non può che produrre depravazione nei figli; questi crescono disamorati della famiglia e, dati ad ogni sorta di vizi, presto non tarderanno a ribellarsi alla paterna autorità. Senza Dio e senza la sua religione non vi può essere reciproco affetto, compatimento, non si possono osservare i sacrosanti doveri che hanno gli sposi, ed ecco lo scompiglio, ed ecco la rovina; solamente chi si accosta al sacramento del matrimonio con Gesù può godere e può avere le benedizioni dal cielo. Ma per aver questo è necessario prepararsi bene, riflettere prima, consigliarsi, pregare, perché si tratta di abbracciare uno stato speciale, che ha degli obblighi sacrosanti; si tratta di ricevere un Sacramento. E come volete che Iddio benedica certi matrimoni fatti per semplice passione e preparati con colpe, con peccati? Bisogna accostarsi a quel benedetto banchetto col timor di Dio, dopo di aver premesso una buona confessione e una Santa Comunione, e sempre procurare che sia al governo della famiglia Gesù Cristo; solamente in Lui l'autorità paterna sarà rafforzata e resa efficace. Oh fosse, fosse che lo spirito di Gesù Cristo regnasse in tutte le famiglie cristiane, che il padre e la madre insegnassero il vicendevole compatimento, l'amore, il rispetto, che ritornasse ancora quell'antica e bella usanza dei padri nostri, i quali radunavano intorno a loro tutta la famiglia e recitavano insieme quella bella orazione, il Santo Rosario! Miei fratelli, è inutile, senza Dio non si edifica, il Matrimonio Cristiano è l'edificio della famiglia e chi non si accosta a questo Sacramento come si deve non può, non avrà le benedizioni di Dio e senza Lui l'edificio crolla. Uno sguardo alle famiglie moderne che si formano senza Dio, e ci sarà facile convincerci. 


   


�
* 3834/E


IIIª Domenica dopo l'Epifania. Santo Evangelo: Matteo 8, 1.15


Il benedetto Gesù, mentre discendeva dal monte, le turbe lo seguivano, ed ecco che un povero lebbroso se ne va a Lui. Tutta la vita, o carissimi, era un'impronta della sua gran bontà e potenza, tutte quante le sue azioni erano altrettanti miracoli, e i suoi miracoli altrettanti benefici e misericordie. Il santo Vangelo ci dice che da tutte le parti gli infermi accorrevano in folla e facevano di tutto per toccarlo, certi di essere guariti. Ma in questi infermi che guariva nel corpo erano raffigurati altri infermi, malati nello spirito, nell'anima e, sanandoli nei corpi, ci dicono quanto grande era il suo desiderio di sanarli nell'anima.


Questo povero lebbroso che va a Gesù e domanda di essere guarito é l'immagine del peccatore. Cari, che brutto male era la lebbra, male schifoso che deturpa, che deforma il corpo del povero malato; chi aveva questo male era da tutti isolato, perché contagioso, pericoloso agli altri. Chi mai sarà capace di descrivere la bruttezza del peccato? Questo sfigura, deturpa l'anima, fatta ad immagine di Dio, la copre di immondezza, di orrore. Il lebbroso era allontanato dal consorzio umano perchè il suo male era pericoloso.


Dio mio, chi mai sarà capace di ridire il contagio, il pericolo che porta il peccato alle anime altrui? Cari, state attenti, ricordatevi di aver una gran paura del peccato, guardate che i danni sono senza misura più grandi di quelli che porta la lebbra, perché alla fine la lebbra dà la morte solo ai corpi, mentre invece il contatto del peccato dà la morte alle anime. Il povero lebbroso per guarire va da Gesù e Lui, il buon Gesù, subito lo guarisce. Oh, o cari, chi... questo povero malato immagine del peccatore e vediamo come anche noi, se per somma disgrazia avessimo questa lebbra del peccato, come possiamo ottenere la guarigione.


Il lebbroso, appena si vede malato, subito ricorre a Gesù; cari, appena la coscienza ci fa noto che noi abbiamo offeso il nostro Dio, che il peccato, che il demonio ha preso il suo posto, deh, per amor di Dio, andiamo con gran umiltà a Gesù, rappresentato nel sacerdote, ma con umiltà, non per abitudine, come fanno tanti di voi: viene il confessore  al venerdì, al sabato vanno gli altri, ci vado anch'io; bisogna andarci, convinti del nostro male e con il desiderio di essere guariti.


Teniamoci a mente che l'umiltà ci avvicina a Dio. Non hai tu veduto, disse il Signore al suo profeta, Acab umiliato davanti a me? Poiché egli si é umiliato per mio riguardo, ritirerò tutti i castighi che egli aveva meritato. Lo stesso dice a noi, se a Lui andiamo con cuore contrito e umiliato.


Breve fu la preghiera del lebbroso dell'Evangelo, ma quanti sentimenti non racchiude: la fede più ferma nella sovrana potenza, la confidenza più intera nella sua bontà infinita. Quest'uomo spera tutto da Gesù e teme tutto da se medesimo. Anche noi con gli stessi sentimenti andiamo a Gesù quando ci accostiamo al Sacramento della confessione.


 Gesù stese la mano, lo toccò dicendo: Lo voglio, sii mondato - e subito fu mondato dalla lebbra. Lo stesso avviene quando a noi dice il sacerdote, dopo ricevuta la confessione dei peccati: Io ti assolvo, l'anima del peccatore diventa subito candida, bella, in amicizia con Dio. Gesù gli disse: Guarda di non dirlo, ma mostrati. Non era utile che i suoi miracoli fossero noti, poteva sperare che lontano dalle lodi - servi inutili siamo - al sacerdote... -lui giudicherà.


�
* 3880/A


Domenica IIIª dopo l'Epifania.


Gesù Benedetto, durante la sua vita mortale, continuamente faceva del bene al prossimo: dava la vista ai ciechi, ai sordi l'udito, risanava infermi, risuscitava morti, ma in tutto il bene che Gesù faceva al corpo, prima di tutto mirava allo spirito, all'anima, e nelle infermità corporali, erano raffigurate le infermità spirituali.


Nel santo Evangelo di questa domenica, al capo VIII V. 11 di S. Matteo, ci vengono narrate due meravigliose guarigioni operate dal nostro Divin Redentore: l'una d'un lebbroso, l'altra d'un paralitico.


Ecco il brano del Santo Evangelo: "Essendo Gesù sceso dal monte, era seguito da gran folla di popolo. Ed ecco viene un lebbroso, il quale adorandolo disse: "Signore, se volete, potete mondarmi". E Gesù, stesa la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, sii tu mondato". Ed istantemente ei fu mondato dalla lebbra. Allora Gesù gli disse: "Guarda bene di non dirlo ad alcuno, ma va a mostrarti al Sacerdote, e presenta l'offerta prescritta da Mosè, in testimonianza ad essi della recuperata salute".


Entrato poi Gesù in Cafarnao, un Centurione gli si accostò, e gli fece questa preghiera: "Signore, un mio servitore giace paralitico in casa, ed è malamente tormentato".


Gesù gli rispose: "Io verrò e lo guarirò". Ma il Centurione replicò e disse: "Signore, io non son degno che voi entriate sotto il mio tetto, ma dite soltanto una parola, ed il mio servitore sarà risanato. Imperocché io stesso che non sono più che un uomo soggetto, avendo nondimeno soldati sotto di me, dico all'uno: va, ed ei va, dico all'altro: vieni e viene, e al mio servitore: fa questo, ed egli lo fa". Gesù, all'udirlo, ammirò, e a quelli che lo seguivano disse: "In verità io vi dico che non ho trovato cotanta fede in Israello. Ora io vi dico che molti verranno da levante e da ponente e saranno posti a convito con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei Cieli, ma i figlioli del Regno saranno cacciati nelle tenebre esteriori, ivi saranno dei pianti e degli stridori di denti". Gesù poi disse al Centurione: "va, e giusta la fede che hai avuto, ti sia fatto". E in quell'istante fu risanato il servitore".


Il Divin Redentore era disceso dal monte dove aveva fatto il sublime discorso intorno alle beatitudini, ed era seguito da una turba di popolo. Sempre dal popolo, Gesù Benedetto era seguito, non mai dagli scribi e Farisei, che erano i dottori della legge: superbi, Dio detesta i superbi e da loro si allontana.


Miei cari, se vogliamo essere i veri seguaci di Gesù, se vogliamo ascoltare la sua voce, siamo umili, l'umiltà ci fa operare grandi cose.


Fra quella moltitudine si presenta a Gesù un lebbroso, che dopo di averlo adorato, lo prega di guarirlo.


Se sapeste, o cari, qual brutta malattia è la lebbra!


Il sangue del povero ammalato è tutto guasto, una specie di crosta ricopre tutto il corpo, tutta quanta la persona si sforma, la carne diviene tutta guasta. Questa malattia è contagiosa, e colui che era giudicato infetto, doveva vivere isolato da tutti e da tutti fuggito. Miei cari, questa malattia ne rappresenta un'altra ben più terribile, ben più ancora contagiosa, ed è la malattia, la lebbra del peccato.


Questo appena commesso, si diffonde per tutta l'anima, e la rovina e la deforma, e con l'anima rovina e deforma anche il corpo. Dio mio, in quale stato si trova mai l'anima affetta da questa terribile malattia del peccato!


Questa malattia, che è come la lebbra, si diffonde, si propaga, comunicando ad altri la sua malefica infezione.


Ah, o cari, mi sento stringere il cuore quando considero che tanti, prima buoni, innocenti, con la serenità sulla fronte, con la pace del cuore, da un punto all'altro, cambiano e da sani diventano malati, ossia da buoni, cattivi, perché hanno preso il male, hanno imparato ad offendere Dio, hanno contratto la lebbra del peccato!


Miei cari figlioli, per amor di Dio, fuggite la compagnia dei lebbrosi, ossia la compagnia dei tristi compagni, perché, o cari, è tanto facile a prendere i loro mali.


E se fra noi, per somma sventura, vi fosse qualcheduno che ha nell'anima il peccato mortale, subito si rivolga a Gesù con la stessa preghiera, con lo stesso grido del lebbroso evangelico, e dica: "Signore, vedete il mio male. Voi, se volete, mi potete guarire. Gesù, fate che mai più la mia lingua abbia a pronunciare quelle brutte parole, non più quegli atti impuri, non più quelle bugie, quelle disobbedienze, in una parola: basta peccati".


Oh, se farete a Gesù questa preghiera, state sicuri che sentirete la medesima risposta data al lebbroso: "Sì, io ti voglio guarire, ti voglio mondare". Il lebbroso fu mondato da Gesù, ma notate, ci dice il Santo Evangelo, che Gesù prima lo toccò con la sua mano per farci intendere che Egli era superiore alla legge che proibiva di toccare i lebbrosi, e che niente era impuro per colui che era la stessa Purità, secondariamente per insegnarci a non lasciare quelle caritatevoli azioni che vanno unite con qualche nostro incomodo, che ci procurano delle noie.


Miei cari, quando esercitiamo la carità, non fermiamoci no alla corteccia, entriamo alla midolla; nel nostro prossimo vediamo Gesù, solamente Gesù.


Il lebbroso risanato ebbe comando di non dire nulla a nessuno, ma di presentarsi al Sacerdote e offrire quello che comandava la legge: con la proibizione di parlare, Gesù ci insegna l'amore al nascondimento: fare tutto solo [sotto] lo sguardo di Dio, e non mendicare glorie e approvazioni umane, altrimenti ci sentiremo dire dallo stesso Gesù, nell'ultimo giorno: "hai tu avuto la tua mercede!".


Comanda di presentarsi al Sacerdote: figura del Sacerdote della nuova legge, al quale tutti gli uomini devono presentarsi per ottenere il perdono delle loro colpe. E adesso facciamo un salutare riflesso sull'altra guarigione operata da Gesù, ossia dall'aver sanato il servo del centurione.


Quando quest'uomo si sentì dire da Gesù che Lui stesso verrebbe nella sua casa e lo guarirebbe, il centurione disse: "No, Signore, io non sono degno, basta che Tu [dica] una parola, e il mio servo sarà guarito".


Ah, o cari, qui fermiamoci e ammiriamo la gran fede di questo uomo che era gentile.


Ah, o cari, cosa mai non sa operare la fede!


Ah, noi specialmente, noi viviamo sempre di fede, e vi assicuro che faremo cose grandi.


"Signore, io non son degno..." queste parole del Centurione, la Chiesa le mette sulla bocca dei suoi fedeli, prima che ricevano Gesù Cristo nella Santa Comunione.


Oh, la santa Comunione...! purità...


Gesù Benedetto, dopo di aver lodato e magnificato la fede di quell'uomo, dopo di aver detto che...


�
* 3881


SANTO EVANGELO: Domenica IV dopo l'Epifania.


Il Santo Evangelo che la Santa Chiesa propone per la nostra spirituale istruzione, consiste nel narrarci come il Benedetto Gesù, mentre stava coi suoi in una barca, questa fu agitata da una improvvisa tempesta, talché la barca minacciava  sommergersi.


Ecco la narrazione descritta da S. Matteo: capo VIII; v. 23-27. "Montato il Divin Redentore in barca, i suoi discepoli lo seguirono, ed ecco insorta una burrasca sì grande in mare, che le onde coprivano la barca, ed Egli (Gesù) dormiva.


Però i suoi discepoli gli si accostarono, e lo svegliarono dicendo: "Signore, salvateci, noi periamo".


E Gesù loro disse: "Che paura avete voi, gente di poca fede?". Allora levandosi, comandò ai venti ed al mare, e si fece una gran calma. Per il che quegli uomini meravigliati dicevano: "Qual personaggio è mai questo, che viene ubbidito dai venti e dal mare?"".


Se ne stava il Benedetto ed amato Redentore coi suoi cari discepoli, circondato dal popolo.


Tutta quella giornata l'aveva spesa in far miracoli, in ammaestrare le turbe, in mettere in quei cuori la nuova dottrina di vita eterna. La sera era vicina e Gesù pensò di passare un braccio del mare di Galilea, ossia di Tiberiade, cioè il lago di Genezareth, per portarsi nel paese dei Geraseni, e per questo montò in una barchetta, seguito dai suoi discepoli.


Appena sciolta dal lido, questa piccola barca, talmente si agitarono le onde, e così fiera si sollevò la tempesta, che dalla furia dei marosi, tutta ne venne coperta.


Questa barca, o cari, nella quale è Gesù coi discepoli, è un'immagine dello stato della Chiesa sopra la terra: stato di pericoli, di tentazioni, di burrasche, di tempeste.


Che cosa non fece Satana sul principio, per soffocare, distruggere la nascente Chiesa di Cristo! Giudei, gentili, re, principi, potenti, magistrati, sacerdoti, popolo, grandi della terra, si sollevarono, e uniti in una sola forza, fecero di tutto per offendere questa barca, che è la Chiesa.


Allora, o cari, bastava il solo nome di Cristiano per armare le destre dei tiranni.


Ma questa tempesta, questa lotta, come fu vinta? Con le virtù, con la pazienza, con il sangue dei martiri, perché come bene dice Tertulliano: il sangue dei martiri era seme di nuovi cristiani. E i figli di coloro che l'avevano umiliata, perseguitata, di coloro che avevano giurato di rovinarla, si fecero gloria di innalzarla, nutrirla, di estenderla, di difenderla.


Non mancano anche adesso degli empi, dei nuovi tiranni che cercano di far guerra a questa barca di Pietro, alla Chiesa di Cristo, ma i loro sforzi sono e saranno inutili, perché Gesù ha detto: "Le porte dell'inferno non prevaleranno mai contro". I nemici passano, muoiono e la Chiesa resta. Ma quello che più addolora la Chiesa è la guerra che le fanno tanti suoi figli, ossia tanti Cristiani, cresciuti, allevati, nutriti da questa tenera madre, quando la potrebbero consolare con la loro vita veramente Evangelica, con le loro virtù, invece la trafiggono con i loro scandali, con i loro tristi esempi. Voi cari, voi o figlioli, guardate di vivere sempre figli obbedienti di questa Madre. La vita nostra sia un continuo monito, una continua luce che valga ad illuminare tanti nostri fratelli che continuamente addolorano questa loro Madre.


In questa barca è ancora raffigurata l'anima nostra. Finché viviamo in questo mondo, sempre andiamo soggetti a venti contrari, a procelle orribili. La vita del cristiano è una vita piena di croci, di contraddizioni, di pericoli. Andiamo avanti con animo, con costanza, non ci abbattano i dolori, i patimenti, perché questi sono tanti gradini che ci fanno ascendere al Tabor, ossia al cielo.


Anzi teniamoci bene a mente che se vogliamo essere veri seguaci, veri amici di Gesù, dobbiamo patire e patire tanto.


I santi del vecchio e del nuovo Testamento sono stati disprezzati, esiliati, calunniati e condannati a molti tormenti.


Essi hanno sofferto gli scherni - dice S. Paolo - i flagelli, le catene, le prigioni, sono stati lapidati, segati, tentati, passati a fil di spada.


Ecco, cari, quello che aspetta ai Cristiani!


E quali tempeste e quali lotte, quali contraddizioni, quali patimenti, non devono sostenere coloro che abbandonano il mondo per seguire Gesù!


Oh, cari Fratelli, è sublime, è divina la nostra missione, e perché tale, dovete subire, dovete patire: patire internamente, patire esternamente.


Ecco quello che ci dice S. Paolo: "Tutti coloro che vivono in Cristo, devono soffrire molte persecuzioni". Ma animo, perché non siamo soli, con noi è Gesù. Se qualche [volta] sembra che questo Gesù dorma, teniamoci a mente che in quell'apparenza di sonno, Gesù veglia di più, basta che noi viviamo di fede, sempre fede!


Sapete, o cari, quando Gesù veramente dorme?


Quando la nostra fede è languida, è sopita.


Alle volte sembra che Gesù dorma, allora, o cari, è il tempo della prova: più fede, più fede.


Che noi non abbiamo a sentire quel rimprovero di Gesù: "Gente di poca fede, perché temete?". Se fino a questo punto non siamo stati uomini di fede, deh, siamolo per l'avvenire, e quando ci sentiamo assaliti dalla burrasca, imitiamo gli Apostoli, portiamoci a Gesù, ed Egli con una sua divina Parola, calmerà quella burrasca, e noi ci sentiremo forti e tranquilli, e andremo avanti, sempre avanti nella nostra santificazione.


Ma questa santificazione sarà tanto vera quanto più noi ci abbandoneremo in Dio.


Diamo, vi dico con S. Agostino, diamo carta bianca al Signore, lasciamoci governare in tutto, e tutto procederà per nostro bene.


Fede, confidenza estrema in Dio!


Uniamoci con Giobbe che protesta che neppure la morte gli torrà la fiducia in Dio, ed ecco che Dio lo consola cambiando in prosperità le traversie, i dolori.
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Domenica V° dopo l'Epifania. S. Evangelo: Matteo 13, 24-30


Il regno dei cieli adunque, come dice il Santo Vangelo di oggi, è simile ad un uomo che semina del buon seme nel suo campo.


E chi è mai, o cari, questo uomo seminatore, se non Gesù benedetto che discese dal cielo in terra per farvi germogliare e fiorire le più belle virtù?


Il buon seme che seminò in questo campo, che è appunto la sua Chiesa ed anche l'anima di ciascuno di noi, è altro che la sua celeste, la sua divina dottrina; e con ragione, sapete, è chiamata col nome di buon grano, di eletta semente, perché chi ascolta, chi osserva questa santa dottrina è sicurissimo di godere la vita eterna, essendo [che] tutto quanto essa contiene non tende ad altro che a tenerci lontani dal vizio, a conseguire le virtù indispensabili per esser veri cristiani, quali sono l'umiltà, la castità, la carità.


L'uomo nemico che entrò in questo campo e seminò la zizzania, non è altro che lo spirito del male, il demonio che, invidiando la nostra sorte, adopera ogni arte, ogni industria, ogni mezzo pur di paralizzare la dottrina di Cristo, pur di vederci rinunciare al cielo, all'eternità, a Dio.


Oh, specialmente ai tempi nostri, questo terribile nemico, unito insieme agli altri due non meno terribili, il mondo e la carne, che cosa non fa, che cosa non mette in opera per soffocare il buon grano che Cristo, la sua Chiesa, ha seminato nelle anime nostre! Miei fratelli, stiamo bene, ma bene in guardia contro questi tiranni, siamo continuamente vigilanti affinché mai e poi mai entrino a corrompere il nostro cuore.


E' bastata un po' di sonnolenza negli agricoltori dell'evangelico padrone, perché il nemico entrasse a portare la rovina col triste seme. Così anche a noi, o cari, basta poco per mettere in pericolo l'anima nostra: è furbo sapete il gran tentatore, il gran nemico, s'insinua non tutto d'un colpo, ma a poco a poco, ed è per questo che è necessaria vigilanza, vigilanza e basta lasciarsi prendere da un po' di sonno, ossia non stare attenti, per mettersi al pericolo di restare sue vittime. La sacra scrittura prova a chiare note quanto io dico ed invero bastò al demonio una semplice occhiata per gettare nella grande anima di Davide il senso furente della libidine, che lo condusse a commettere due eccessi, uno peggiore dell'altro; bastò un po' di genio non curato (?) verso le donne straniere, per infiammare nel cuore del più sapiente degli uomini, Salomone, quell'amore disordinato che lo condusse a negare il Dio dei padri suoi ed offrire incenso profano agli dei; bastò un'affezione non frenata alla roba per condurre niente altro che un Apostolo a tradire il suo maestro.


Ma che importa l'altrui esempio, mentre forse noi stessi deploriamo questa triste sorte? Perché quel giovane è caduto in quegli eccessi che S. Paolo non vuole che il cristiano neppur nomini? Perché non fu attento nel custodire i suoi sentimenti? Perché non fu pronto a ricorrere al Signore col mezzo infallibile della preghiera? Perché non ebbe l'animo di aprirsi con tutta confidenza col suo confessore e dimandare aiuto e consiglio? Perché la nostra città di Verona corre così male, va al precipizio, perché la gioventù viene educata senza Dio? Perchè? Perché tanti e tanti su cui pesa la responsabilità non hanno avuto il coraggio di opporsi fermamente al male, ma si sono addormentati, si sono lasciati prendere da un fatale sonno.


Miei fratelli, vigilanza, vigilanza, stiamo attenti che non entri nel campo del nostro cuore, nel campo delle famiglie, nel campo della società l'uomo nemico e che non semini il triste seme; se vi è tempo di guardare unicamente, esclusivamente al grande, al buon agricoltore è il tempo presente; facciamo sì, o cari,che questo buon seme che abbiamo tutti noi, per grazia di Dio ricevuto, non venga ad essere soffocato dal triste seme, dalla zizzania dell'uomo nemico. Genitori, che qui mi ascoltate, vegliate sui vostri figli e guardate bene che non restino vittime di quelle teorie moderne che fanno dei vostri cari tanti esseri [empi], impedite in modo assoluto tutto quello che porta danno alle loro anime. Siate, siate vigilanti, attenti voi, o giovani, contro i nemici, certi che si dicono amici, ed invece...


Tutti, tutti stiamo attenti che non entri l'uomo nemico; da parte [nostra] facciamo quello che possiamo e il resto lo farà Iddio; e facendo così otterremo che il buon grano cresca rigoglioso nel campo del Signore.... 





�
* 4498/G


Purificazione di Maria SS.


La chiesa in questo giorno ci chiama a considerare la Vergine Santa che, fedele alla legge del Signore, si porta al Tempio per fare la sua purificazione e l'offerta del suo divin Figliolo. Quali profondi misteri, quali sublimi insegnamenti non si racchiude in questo fatto che, osservandolo a prima vista, sembra avere poca importanza... 


�
* 4898/O	[Senza data]


Settuagesima. Santo Evangelo: Matteo 20, 1-16


Fortunata questa vigna che ha un buon padrone: oh, essa sarà ben coltivata, ben tenuta, avrà la cura più sollecita, la più indefessa. E tale fu, o miei fratelli, la sorte di quella vigna di cui fa memoria il santo Evangelo di questa mattina. Come era affezionato a questa vigna questo padrone; osservate: interrompe il sonno e va, sul primo albeggiar del giorno, in cerca di operai che, a mercede pattuita, vadano a coltivarla, ma non contento di questa prima ricerca, eccolo di nuovo uscire più tardi all'ora di terza, e poi di sesta e poi di nona. E quanti lavoratori trova, tutti li manda nella sua vigna a lavorare, ma non basta ancora: finché dura il giorno, durano le sue premure, le sue cure; e quando manca poco che sia terminato, di bel nuovo esce di casa, gira, cerca e, trovati alcuni oziosi operai, così disse loro: Andate, deh andate nella mia [vigna] a lavorare. Ah questa vigna così ben custodita, così ricca di lavoratori, con un così buon padrone, certamente darà dei buoni frutti. Miei fratelli, sotto la figura della vigna si nasconde un'altra figura, voglio dire dell'anima nostra. 


�
* 4898/P	[Senza data]


Sessagesima. Santo Evangelo: S Luca 8, 1-15.


Sono sempre preziose, sono sempre ricche di soavi


 e sublimi insegnamenti le parabole del benedetto Gesù! Ma queste parabole quanto diventano più belle, quanto più ricche di ammaestramenti quando lo stesso Gesù si degna, col suo labbro divino, darcene la spiegazione e far così gustare (?) e penetrare i sensi più reconditi.


La bella parabola del seminatore, che il santo Evangelo di questa mattina ci mette alla nostra considerazione, ci viene chiarita, ci viene spiegata dal medesimo divino Redentore e per questo ha molto e molto più valore delle altre. Egli, Gesù, mentre ci fa vedere il seminatore nell'atto di seminare, ci fa pure osservare che una parte di questa semenza cade lungo la via, un'altra parte cade sopra le pietre, un'altra fra le spine, ed un'altra in buon terreno. E, a seconda che questa semenza cade in questo o quel luogo, Egli ce la mostra o disseccata, o germogliata, o cresciuta.


La semente, continua Gesù, è la parola di Dio.


Ah sì, o miei fratelli, la parola di Dio è parola santa, parola onnipotente e principio di eterna felicità. E come mai questa divina parola non reca fra noi questi frutti di vita eterna? La colpa, o cari, è tutta quanta nostra, perché il terreno dell'anima nostra, del nostro cuore non si trova atto, disposto a ricevere questo seme divino. La parola di Dio è seme, ma perché il seme germogli, si sviluppi, occorrono varie condizioni: la terra che lo riceve ha da essere preparata, ossia, come dice il santo Evangelo, terra buona.


Ah, o cari, facciamo di tutto perché da parte nostra il nostro cuore sia ben preparato e questa divina semenza [possa] fruttificare.


�
* 2289	14-2-1945


Ceneri.


Fratelli, una parola, una raccomandazione prima per me poverello e poi per voi tutti della Cara Casa del Sacro Cuore, e Dio volesse che questa mia povera parola fosse udita da tutte le anime cristiane, e la parola è questa: siamo entrati nella Santa Quaresima, giorni di penitenza, giorni di riparazione, giorni di purificazione per preparare le nostre anime alla Santa Pasqua. La Santa Chiesa incomincia questi santi giorni con chiamare i fedeli sul più santo, e con mettere sul capo di tutti, nessuno eccettuato, una polvere, la cenere dicendo: Uomo, ricordati bene che tu sei polvere e in polvere devi ritornare. Fratelli, queste parole, questa polvere, questa cenere ci fanno riflettere, ci fanno pensare, ci fanno fare dei santi propositi di passare bene, santamente bene questi giorni, vivendo con lo spirito e con la vita che facevano i primi cristiani nella santa quaresima. Fratelli, una mano sul cuore, una domanda: come io vivo? la mia vita è vita veramente cristiana? la santa legge di Dio la osservo? Fratelli, ecco il tempo accettevole, ecco i giorni di salute per vedere lo stato della nostra anima, per riparare, per incominciare a vivere veramente da Cristiani. L'ora che attraversiamo diventa sempre più oscura, ma ricordatevi che è anche l'ora di Dio, che tutta l'umanità in generale, e noi cristiani in particolari ci chiama alla piena osservanza della sua divina legge. Quale responsabilità pesa su tutti noi, perché anche noi facciamo parte della famiglia umana ed in conseguenza anche [noi] portiamo le conseguenze del male. Se viviamo bene, ed invece, se io vivo bene, se mi studio con la grazia di Dio di amare tanto il Signore, porto una grande ricchezza alla famiglia dell'umanità ed accelero la fine di questo flagello, flagello pur sempre di bontà e di misericordia; perché il Signore non vuole la nostra rovina, la nostra morte eterna, non vuole che andiamo all'inferno, ma vuole che ci salviamo che andiamo, terminata la nostra giornata, con Lui in Cielo, perché lo sappiamo dal catechismo: bisogna questa domanda e questa risposta.


Perché siamo al mondo? Per conoscere, amare e servire il Signore e per salvare l'anima. Fratelli dobbiamo salvar l'anima, guai a noi se non  salviamo l'anima. Ma per salvar l'anima, bisogna vivere da Cristiani, dunque osservanza dei santi comandamenti di Dio e della Chiesa. Dunque lotta al fango del peccato, dunque esercizio delle virtù cristiane, umiltà, carità, pazienza, uniformità alla divina volontà, dunque frequenza dei Santi Sacramenti, preghiera. Oh, se faremo così passeremo bene la santa quaresima, Dio ci darà le sue grazie, i suoi aiuti, ci prepareremo tutti alla santa Pasqua Festa del Cielo e della terra, festa, lo voglio sperare, della pace.


�
* 2290


Domenica laetare.


In questo momento sento entro al mio cuore di cristiano e di sacerdote un impulso così forte e così veemente, che non posso resistere, senza rivolgere una raccomandazione, una parola, una preghiera a tutti i miei cari Fratelli in G.C. Cristiani, e Dio volesse che questa mia preghiera questa mia parola che in questo momento per sola misericordia e grazia di Dio, e preghiera e parola dello stesso Signore fosse in Terra e fosse conosciuta da tutto il mondo, in quest'ora che continuamente si aggrava sopra la povera umanità e che invano gli uomini la possono fermare se non viene un intervento, un aiuto speciale da parte di Dio Padre Nostro che è nei cieli, e questo aiuto, e questo miracolo, ve lo dico in sicurezza, verrà se noi Cristiani, se noi, lasciate che lo dica, Sacerdoti e Religiosi, tutti uniti in un solo, faremo una esatta revisione della nostra vita, e se non ci troviamo conformi a quella legge Divina, al santo Vangelo, subito nella preghiera ci riconcilieremo e faremo dei fermi propositi di vivere secondo la santa legge di Dio, non a parole ma a fatti.


 Fratelli Dio ci chiama, continuamente ci chiama, ed io quando vedo queste opere di male, mi pare proprio di sentire la Voce di Dio che ci ha creati, che ci ha redenti, che continuamente ci dice basta, basta peccati, vita veramente cristiana nel vero senso della parola. Miei fratelli, tra la teoria e la pratica vi è un abisso, dopo 20 secoli di cristianesimo, dopo tante grazie, dopo tante chiamate, tanti e tanti cristiani vivono da pagani e peggio ancora, e con la loro vita, con la loro condotta, chiamano continuamente i castighi di Dio, castighi che son sempre di misericordia, perché da parte del Signore vuole la nostra salvezza eterna, salvare l'anima. Cari fratelli questa è l'ora di Dio, basta peccati. Genitori Cristiani, siate tali come vuole il Signore vivendo secondo la Divina legge, pensate che siete collaboratori di Dio, nella grande Opera delle anime, guardate che i figli Iddio ve li dà in deposito, sta a voi educarli cristianamente, prima di tutto con il vostro buon esempio, guardate che frequentino l'istruzione religiosa, che deve essere il primo vostro dovere.


Madre sorvegliate le vostre figliuole; fin dai primi anni perché il demonio è nemico di Dio e delle anime, fin dai primi anni cerca d'insinuare la sua bava, che non frequentino luoghi, amiche e amici pericolosi, ecco la vera Madre formare una famiglia Cristiana; quanto fa l'agricoltore, quanto lavora, ara la terra per preparare il terreno e seminare.


Il tempo del fidanzamento sia una preparazione santa per il matrimonio. Io sono sacerdote, ho un Sacramento l'Ordine Sacro, gli sposi forniti, formati per un altro sacramento il Matrimonio.


Guardate che le nuove famiglie siano come tanti bei campi, bei giardini sempre, sempre si vedranno i fiori e frutti se in quei campi e giardini non passerà la tempesta, e la tempesta è il peccato, che rovina, che schianta, che distrugge, che rende infelice, è un inferno quello che dovrebbe essere gioia e santa felicità per quanto felici si può essere in questa terra di esilio. Fratelli siamo Cristiani, ma lo siamo di fatto. Un esame ciascuno, una mano sul cuore.


Recitiamo con fede orazioni, le nostre orazioni, armi certe sicure per ottenere grazie, e aiuti per vincere le battaglie della vita spirituale. Le promesse del mio santo Battesimo, che in tante occasioni furono confermate, come le osservo? o manco al dovere, al mattino ed alla sera, e forse il demonio; in questo momento per tanti dirà al Signore, sì sono tuoi per il Battesimo, per la Cresima, e per tante grazie, ma in realtà sono miei, vivono nella colpa, nella disobbedienza alla tua legge. Fratelli che dolore per il Sacro Cuore di Gesù, sentirsi dire questo, eppure questa è la realtà.


Fuga delle occasioni, frequenza dei Santi Sacramenti, veri cristiani di nome e di fatto, domani l'umanità dopo questo sconquasso attuale, disingannata, infelice cercherà una via, ma l'unica via è Gesù - Via, verità, e vita, ma dobbiamo vivere noi Cristiani che vediamo la via, con la santa vita.


Guai a noi, se venendo per studiare, per conoscere Cristo, e i suoi seguaci, ci vedessero una larva, una vita in contrario alla santa legge di Dio. Dio mio quale responsabilità. Fratelli, cessare questa ora tragica, gli uomini non possono, gli uomini la hanno voluta, e fatta.


Quest'ora di sangue e di morte, solo Dio la può fermare se noi cristiani, Sacerdoti Religiosi ci metteremo sul serio, facendo un fermo proposito di cambiare vita, di vivere secondo la Santa legge di Dio. Il male è grande, dal male può solo venire male; Dio solo con la sua onnipotenza può dal male ricavare un gran bene, lo ricaverà di certo compiendo quell'unione ed ordine che solo può esistere e dare la vera pace al mondo, l'ordine.


�
* 10734	Verona, 16 marzo 1902


PASSIO DOMINI NOSTRI JESU CHRISTI


Esordio


Un cuore che ama, un cuore che sente amore, che sente gratitudine, non può no, o fratelli, restarsene indifferente innanzi ad un suo simile che patisce, che soffre, che agonizza. Chissà quante volte voi l'avete provato, chissà quante volte vi siete sentiti stringere il cuore, al vedere quella cara persona, quell'amico, quel conoscente patire, ma colui che soffre è una di quelle care persone che vi hanno beneficato, che vi aiutarono nei duri cimenti della vita; oh allora, il vostro cuore non sa certo resistere; amore, gratitudine, domandano gratitudine ed amore, non soltanto sterili parole di compatimento, di affetto, ma si viene all'opera. E ditemi, che cosa voi non farete per aiutarli, per consolarli, per beneficare quelle persone che vi hanno fatto del bene, che vi aiutarono?


Fratelli, e potremo noi dubitare dell'amore di Dio quando consideriamo quello che ha fatto, quello che ha sofferto per noi?


Il peccato ci chiuse il paradiso, nostro eterno soggiorno; noi tutti eravamo condannati ad eterna rovina, ma non dava il cuore a Dio di vederci così ridotti, così condannati. Ed ecco che nella pienezza dei tempi discende dal cielo, veste l'umana carne, patisce, soffre, muore sopra un duro tronco di croce per dare a noi eterna vita. Sì, o miei dilettissimi fratelli, sì per me, per voi, per tutti Gesù ha patito, Gesù ha sofferto, Gesù è morto!


E noi resteremo indifferenti innanzi a tanto amore, innanzi a questo spettacolo di misericordia? Ma abbiamo considerato, abbiamo riflesso che voglia dire un Dio morto sulla croce per noi?


E tu, o peccatore, che vivi così lontano da Dio sempre in quelle laidezze, sempre con quei peccati, ma hai mai considerato che Gesù ha patito,  è morto anche per te? e che se tu avessi meno peccato, Gesù avrebbe meno patito, e dinanzi a questa considerazione, ti dà ancora l'animo di continuare così, senza emendarti, senza mutar costumi, senza cambiar vita? Oh, deh finiscila una buona volta, basta quel linguaggio d'inferno, non più quelle ree soddisfazioni, quel mancar di carità verso il tuo prossimo, quelle avarizie, in una parola, basta quella vita più da pagano che da cristiano.


Oh dilettissimi fratelli, in questo giorno, in questo santo giorno, che la Chiesa nostra, svisceratissima madre, ci chiama alla considerazione dei patimenti, delle agonie, della morte di Gesù benedetto, mettiamoci davvero all'impegno. Gesù morì per dar a noi vita; animo dunque, per quanto siano grandi i nostri peccati, per quanto triste sia la nostra vita. O peccatori, in questo giorno animatevi a speranza, perché considerate bene la forza di questa parola, perché un Dio è morto, e un Dio morto, vuol dire vita per tutti noi! Tutta la vita del nostro divin Redentore la si può dire un continuo soffrire per noi; cominciò nella grotta di Betlem e fin sulla croce. Ma l'essenza di tutti i suoi patimenti, dei suoi dolori, si compendia nella dolorosa sua passione. (Passio Domini Nostri Jesu Christi).


E noi dunque resteremo indifferenti?


Si narra del Re Seleuco che, quando scacciato dal trono, naufrago e nudo su una spiaggia, dove lo aveva sbattuto la tempesta, andarono i suoi ribelli nemici, tutti allegri e contenti per insultarlo, per beffeggiarlo, ma quando lo videro così ridotto, non poterono resistere; lo raccolsero, lo aiutarono, lo rimisero ancora in trono, mostrandosi così pentiti del loro fallo.


Lo stesso, io son certo, o fratelli, che faremo tutti noi in questo momento col Re dei Re, Gesù benedetto.


Ma vi faccio notare che questo Gesù non è solo, è languente, agonizzante, ma è anche morto!


I manigoldi, quelli che lo maltrattarono, che lo crocifissero, discendono poi dal monte santo battendosi il petto, in segno di dolore, di pentimento.


Ah, Gesù mio, quanto avete sofferto! quanto patito!


Noi non sappiamo star fermi innanzi ai patimenti, alle agonie d'un nostro fratello, del prossimo nostro, fosse pure un delinquente. E innanzi alla considerazione dei vostri dolori, dei vostri affanni, potremo non cavar altro che sterili lagrime?


Ma non sia così, o nostro Redentore. Noi in questa sera mediteremo i vostri affanni, i vostri dolori, ma da questa santa meditazione procureremo ricavar frutti vantaggiosi a bene delle anime nostre.


Passio Domini Nostri Jesu Christi. Fratelli, anche noi scenderemo dal monte santo battendoci il petto in segno di dolore, in segno di proponimento di non più offendervi col peccato, unica cagione delle vostre pene. Ma chi, o fratelli, chi ci darà compunzione, affetti in questo istante? A te, o Croce santa, a te rivolgiamo i nostri sguardi, le nostre preci. Tu più possente della mano di Mosè, puoi anche lontani intimorirci. Croce santa, Croce benedetta, tu che accogliesti gli ultimi spasimi, gli ultimi dolori del mio Gesù, concedimi forza, vigore per parlare meno indegnamente dei dolori del Dio che portasti pendente; porgi lena al fiacco mio spirito, affetti al freddo mio cuore. O crux ave spes unica.


Ah, ottieni che tutti quanti qui mi ascoltano, abbiano a trarre veramente profitto e se giusti, escano da questo tempio, più giusti e, se peccatori, ritornino veramente pentiti. Piis adauge gratiam reisque dele crimina.


Prima parte


Trasportiamoci, o fratelli, trasportiamoci col nostro pensiero là nell'Orto degli Ulivi, dove il nostro divin Redentore dà principio alla dolorosa sua passione. Mi sembra proprio di vederlo, tutto mesto, tutto addolorato, pensare alla grande opera che sta per compiere. Povero il mio Gesù! ma in quell'orto non siete solo, avete con voi i vostri più cari: Pietro, Giacomo, Giovanni. Fratelli, nel dolore, nella tristezza, non è vero che è di sommo conforto l'aver seco un caro amico, una persona che ci stia vicino, che ci faccia compagnia? E fu per questo che il benedetto [Gesù] si prese con sé questi cari suoi amici. Ed ecco che dolcemente rivolge la sua divina parola: Vigilate mecum, orate; intendete, o cari fratelli, la parola d'ordine che dà Gesù: Vigilate et orate. Vigilanza e preghiera, ecco l'arma potente che ci indica il nostro Redentore per riuscire vittoriosi, per aver forza nei duri cimenti della vita; ma nonostante queste raccomandazioni, Gesù li trova poi addormentati. No, torna a dire Gesù: no, non dormite, ma vigilate e pregate, perché io soffro un gran tedio, una grande mestizia. Ma tornano a dormire. - Ah sonno funesto! Immagine di quel sonno che hanno tanti e tanti, ai nostri giorni: voglio dire, il sonno del peccato. Dio mio, quanti per anni ed anni, dormono nei loro vizi, nulla curando le interne ispirazioni, i santi movimenti della grazia. Ah, se qualcuno in questa vi fosse... ah, per carità, si svegli, perché più che sonno è quasi morte!


Ma la mestizia, la tristezza di Gesù è ormai al colmo, non può più resistere e dice quelle parole: Tristis est anima mea usque ad mortem. La mia anima è afflitta fino alla morte. Vede innanzi a sé il Redentore divino, tutti i suoi patimenti, tutta la scena funesta dei tormenti e degli obbrobri che gli stavano preparati; vede le nostre ingratitudini, i nostri peccati; vede le carneficine di tanti martiri; la crudel guerra che muoveranno alla sua Chiesa; vede tutte le profanazioni; vede, e questo è quello che fa più penare Gesù, vede che nonostante tanti patimenti, molti e molti si danneranno.


In questo combattimento Gesù, o fratelli, patì anticipatamente tutti i [dolori] della sua passione e li patì tutti uniti, laddove nella passione li doveva patire parte a parte. Li abbraccia il buon Gesù tutti insieme questi dolori, per nostro amore, ma nell'abbracciarli trema, agonizza e prega. Ma ditemi, o mio Salvatore, o mio Dio, ma perché tanto patite, perché? - Per tuo amore, per la tua salvezza! Ma già si sente l'ordine di andare innanzi, è schiacciato sotto il peso di tanti dolori ed anche cerca aiuto dal suo divin Padre. Padre, gli dice, passi da me questo amaro calice... Ma con questo lamento Gesù ci dà grandi doni, anzi tutto, ci fa intendere con questa preghiera, la grande pena che patisce per nostro amore. Inoltre ci ammaestra a chiedere a Dio aiuto, conforto nelle nostre tribolazioni, ma in pari tempo, a fare poi sempre la sua divina volontà. come Egli stesso soggiunse subito: Verumtamen non mea, sed tua voluntas fiat! Sia fatta sempre però la tua santissima volontà. E il divin Padre che risponde? Vedendolo coperto delle nostre iniquità, dei nostri peccati, risponde colle voci del profeta Geremia: "Sume calicem vini furoris huius de manu mea". Questo calice ripieno del mio furore, bevilo fino all'ultimo. Sì, o peccatori, sì, Iddio lo berrà, lo gusterà sorso a sorso questo amaro calice, a patto però che voi cessiate da quella vita così scorretta; a patto che lasciate la vita del peccato e che vi decidiate di ripagare tanto patire, col vivere secondo la sua santa Legge.


Gesù è ancora là in orazione, è là che ardentemente prega. Quando sente che gli sgherri si avanzano, capitanati dal sacrilego Giuda, non s'intimorisce, no Gesù, ma anzi, fattosi forte del desiderio, dell'amore di patire, perché noi tutti avessimo eterna salute, si alza e va loro incontro. Giuda, il perfido Giuda si avanza con energia e giunto innanzi a Gesù, gli stampa in volto il bacio del tradimento con aria di simulata amicizia dice: "Vi saluto, o Maestro".


Fratelli, non è che ci sentiamo fremere d'orrore  considerando questo orrendo delitto? Chi è Giuda, chi è questo traditore? Un discepolo, un apostolo, un amato da Gesù. Aveva ancora le sue labbra rosseggianti del Sangue del suo divin Maestro, ma perché, o crudele, perché osi tradire il tuo Dio, il tuo Maestro, quello che ti fece altro che del bene, che ti mise a parte dei suoi sublimi misteri? Ah, quando entra in noi una passione, se presto non le si muove guerra, a che fine può mai condurre? Tu, che coltivi quella segreta superbia, che tu la scusi dicendo, essere ciò necessario per il tuo ufficio, per mantenerti in alto, temi: perché se non la domini, ti può condurre a tristi passi; raffrena quell'amore; quell'attacco a quella roba, perché altrimenti ti può condurre a farti rinunciare per questi vili beni, ai beni eterni del Paradiso. L'esempio di Giuda ci faccia tremare, perché diventò il traditore più infame che sia mai stato sulla terra, divenne un tizzone d'inferno, oggetto di orrore agli occhi di Dio e degli uomini, solo per una passione indomata! Ma se giustamente noi ci sentiamo presi d'orrore innanzi al tradimento di Giuda, sentiamo orrore di tanti e tanti Giuda, che purtroppo vi sono anche ai nostri giorni e Gesù deve ancora novellamente sostenere simile oltraggio; voglio dire di coloro che non temono di accostarsi al Sacramento dell'altare col peccato mortale nell'anima. Che peccato! Che orrore! Deh, se per caso vi fosse in questa Chiesa...


(le due pagine, nº 7 ed 8 mancano di importante frammento, per cui non è possibile continuare il discorso).


Mentre i soldati erano come tramortiti per lo spavento, Egli avrebbe potuto sottrarsi a quella iniqua persecuzione; ma non lo fece il nostro divin Redentore, troppo gli sta a cuore la nostra salvezza. Le anime, solo le anime: ecco dove si compendia l'amor di Dio. Col far tramortire i suoi nemici ci fa conoscere quanto è onnipotente e che tutto il furore degli uomini sarebbe stato vano contro di Lui, se Egli non si fosse dato volontariamente nelle mani dei suoi nemici. Eccolo Gesù in mano dei manigoldi: lo prendono, lo legano come un reo, lo maltrattano, lo trascinano per terra, pugni, calci: ecco quello che riceve Gesù, il nostro Redentore. Si può dare ingiustizia maggiore?


(continuazione da pag. 9 del manoscritto)


Ma ahi! quanti e quanti anche ai nostri giorni imitano coloro che abbandonarono Gesù! Molti sono quelli che vogliono seguire, ma sul Tabor, nella Cena, non sul Golgota. Se fossimo veramente amanti di Gesù, il nostro amore per Lui sarebbe costante, tanto nella prosperità, come nelle avversità; anzi, nelle lotte, nei patimenti il nostro amore si dovrebbe fare più forte, avvicinandoci per questo maggiormente a Lui.


Gesù è ormai in pieno potere dei suoi nemici. Quale vista! quale spettacolo! Il Creatore dell'universo, quel Dio che con una sola parola trasse dal nulla ogni cosa e che per nostro amore vestì l'umana carne, ora è ridotto tra i manigoldi alla presenza di Anna il Pontefice, dove gli Scribi, i Farisei aspettano impazienti l'esito deciso del tradimento di Giuda. Ma di che potevano accusarvi, o mio Redentore? Di che condannarvi?


Viene interrogato dei suoi apostoli, ma non risponde. Gli domandano quei giudici iniqui della dottrina che insegnava e Gesù per risposta non dice altro che parlò pubblicamente: Ho insegnato in pubblico, Egli dice. Fratelli, la verità non teme di esporsi agli occhi di tutti; l'errore, solamente l'errore, cerca di tenersi celato. Ma come viene ripagata questa sublime risposta di Gesù? Inorridiamo... con uno schiaffo! Sì, un soldato, con mano armata, gli dà un pesante schiaffo! Mio Dio, quale ingiuria! Uno schiaffo sul volto adorabile di Gesù, uno schiaffo dato pubblicamente, fra le risa e gli applausi dei suoi nemici..., uno schiaffo dato senza merito! Consideriamo bene, o dilettissimi fratelli, tutte queste circostanze che rendono sì enorme questo affronto. E qui facciamo riflessione: come poteva castigare sull'istante quel temerario! ma invece lo sopporta in pace, lo tollera, anzi rivolto a lui tutto benigno, cerca di placarlo con queste umili e dolci parole: Se ho parlato male, dimmi in che cosa, ma se bene, perché mi percuoti?


Sublime esempio di carità, di sopportar con amore gli insulti del nostro prossimo. Ma l'empia sbeffeggiazione di quel servo insolente noi la ripetiamo ogni qual volta offendiamo col peccato Gesù. Sì o fratelli, quel volto così livido, così maltrattato, così pesto, è opera dei nostri peccati. Ah, mio Gesù, adesso conosco il gran male che  feci, quando per un capriccio, per un momentaneo e vile piacere, per una cosa da nulla anteposi il peccato alla vostra divina grazia.


Pietro, il prediletto apostolo, quello che aveva dato le maggiori prove di cordiale attaccamento a Gesù, che gli aveva fatto poco prima le più solenni promesse di fedeltà, di amore, preso da un vile timore, se ne fuggì anche lui insieme cogli altri, ma dopo, quasi pentito di questo atto d'infedeltà, si pone di nuovo sulle tracce del suo divin Maestro, lo segue alla lontana e giunto nella casa del Pontefice sommo, si ferma nell'atrio e si mette assieme agli altri. Fratelli, Pietro non ha coraggio di seguirlo da vicino il suo Maestro, teme; ed ecco che da questo esordio, funesto e doloroso esordio, che fa diventare questo apostolo apostata, menzognero, spergiuro! Una femminetta che passa di là, lo vede,  a lui si avvicina e gli domanda: Sei tu dei discepoli di quest'uomo? - Numquid et tu es ex discipulis hominis istius? Grande domanda ti fa, o Pietro, questa donna, imperciocché ti fa nota la tua grandezza, la tua potestà. Sei tu discepolo di quest'uomo? Appartieni ai favoriti di Dio? Sei tu uno di quelli a cui Iddio ha affidato le chiavi del cielo e dell'inferno? Appartieni a quell'eletta schiera, destinata a piantare la fede in mezzo all'idolatria, a sostenere lotte, martirii, morti, per questa fede? Sei nel numero di quelli destinati a portar al mondo, tutto in rivolta e disordine, la vera pace, la vera grandezza? Sei infine uno di quelli che un giorno siederanno sopra dodici troni, per giudicare le dodici tribù d'Israele? Numquid et tu es ex discipulis hominis istius? Ah, Pietro! Pietro, dì francamente che appartieni a questa schiera, che sei seguace, discepolo, apostolo di Gesù nazareno. Ma no, o fratelli, no, si vergogna di tanta grandezza, di tanta dignità! Può darsi follia maggiore? Vergognarsi di un titolo sì grande, quale essere seguace di Gesù? Ma ditemi, qual grandezza può essere eguagliata a questa? Eppure fu proprio così! Non lo conosco neppure! Ecco la risposta di Pietro. Ma come ardisci dire di non conoscerlo? Non è quel Gesù che tu hai generosamente confessato per Figlio di Dio? E che hai detto esser pronto soffrire per amor suo la morte? Guarda, o Pietro, che dici; imperocché Gesù è l'aspettato dalle nazioni: quello al quale tutti i Profeti hanno reso testimonianza: è il Figlio di Dio! Può darsi debolezza maggiore, aver vergogna di servire il Re dei Re? Ma ahimè, quanti e poi quanti non vi sono anche nei tempi nostri, che non hanno vergogna di sacrificare al mondo la sanità, il riposo, la coscienza e non si sentono il coraggio di confessare Gesù, ma ricordatevi che, chi si vergogna di confessare Iddio in faccia agli uomini, il Signore si vergognerà di loro nell'ultimo giorno.


Il nostro sguardo sia rivolto ancora a Gesù. Eccolo, dopo che il Sommo Sacerdote l'ebbe dichiarato "bestemmiatore" e reo di morte, tutti si credono lecito d'insultarlo con villane parole, con motteggi, con insulti d'ogni maniera. E, siccome conveniva aspettare che spuntasse il giorno, per condurlo innanzi a Pilato, per ricevere la sentenza di morte, così rimase per molte ore in balia di quelle canaglie, in mano di quei demoni. Osserviamolo, o fratelli: chi gli dà pugni, chi schiaffi, chi lo insulta, chi sputi, chi gli strappa la barba, chi lo deride. Ah, bisogna avere il cuore di leone, per non sentirsi commuovere! Ma anche di recente riceve Gesù simili oltraggi. Anche ai giorni nostri viene rinnovato questo tratto doloroso di sua passione. Quanti vi sono che beffeggiano Gesù, mettendo in deriso le cose più sante. Quanti lo percuotono, violando apertamente i suoi precetti, i suoi comandamenti divini. Quanti sono, ahimè, che gli sputano in faccia, bestemmiandolo sacrilegamente. Ah, Gesù! Povero Gesù! Le ignominie della vostra passione non sono no cessate, purtroppo si ripetono in mezzo ai cristiani, in mezzo ai redenti.


Dopo che Gesù è rimandato da Pilato ad Erode, da Erode a Pilato, ecco che finalmente Erode, non potendo ottenere nemmeno una risposta alle tante domande che gli aveva fatte, pieno di rabbia e di disprezzo, comanda che vestito da pazzo, sia rimandato a Pilato. L'increata sapienza, il Figlio di Dio in sembianza di pazzo! Erode, Erode, che hai mai tu fatto? Gesù trattato da matto! Uditori, che ne dite?


Gesù mio misericordia!


E noi vorremmo stare con il mondo, con quel mondo che, personificato in Erode, ardisce di burlare così Gesù benedetto? Prepariamoci, o fratelli, se vogliamo seguire Gesù, dovremo anche noi passare per la via del disprezzo.


Giovane, se ti metti ad una vita devota, mortificata, il mondo ti chiama pazzo, perché getti i tuoi più begli anni in melanconia, in una vita da bigotto; se lavoreremo in aiutare il prossimo con opere di carità, di zelo, ci chiameranno fanatici, stolidi, pazzi; ci diranno che noi vogliamo convertire il mondo, ma il nostro fanatismo non accrescerà il bene, né diminuirà il male; se ci daremo a una vita ritirata, non mancheranno quelli che ci accusano di seppellire i talenti, che la devozione ci rende misantropi; che bisogna essere santi, ma santi battaglieri, ma noi non facciamo nessun calcolo di queste parole. Se il mondo ha trattato "pazzo" Gesù, noi dei suoi mali trattamenti, della sua poca stima, non ne faremo verun conto. Ricordiamoci sempre che cristiani, vuol dire seguaci di Cristo, e che se lo vogliamo seguire, dobbiamo prepararci a molto soffrire.


Pilato, non potendosi risolversi a condannare Gesù, pensa a una via di mezzo e, chiamati a sé i sacerdoti, così loro parla: - Voi siete soliti far grazia ad un reo durante il tempo pasquale; ebbene, scegliete Gesù o Barabba - pensando in cuor suo che liberassero Gesù innocente e che condannassero Barabba, ladro, omicida, uomo crudele. Ma il popolo istigato dagli Scribi, dai Farisei grida: Libero Barabba, morto Gesù!.


Simile insulto viene ripetuto da tanti e tanti cristiani, i quali preferiscono dare sfogo a quella brutta passione, vendicarsi, accontentare il demonio e disgustare Gesù. Alle grida del popolo: Morte a Gesù! Pilato, vile, pauroso, comanda che sia flagellato, pena destinata agli schiavi, sperando così di saziare l'odio dei Giudei e salvare se medesimo. Gesù è abbandonato al furore di quei forsennati.


Fratelli, io vi scongiuro per i patimenti, per il sangue di questo nostro Redentore, a ravvivare in questo momento la fede, a trar profitto da queste considerazioni. Quelle belve feroci si slanciano su quel sacro corpo, lo spogliano e una tempesta di battiture si scaglia sulla pudica sua carne. La pelle è lacerata dai flagelli e da ogni parte schizza vivo il sangue: sangue per terra, sangue su per i muri, dappertutto sangue! I carnefici si stancano di battere, ma non si stanca Gesù di soffrire! Al riposo però degli uni, altri sottentrano e forti, robusti continuano i dolorosi colpi. Gesù è tutto una piaga. Povero il nostro Redentore! Ah, intendo perché tanto avete patito. Voi avete voluto che la vostra monda, innocente carne pagasse tutti i disordini della nostra rea, contaminata. Dalle vostre sacratissime piaghe derivò quella salutare medicina che rimargina tutte le nostre ferite. Quanti qui siete, che vi sentite in bisogno di sanare le vostre piaghe, ricorrete a questo infallibile farmaco. La barbarie umana non è ancora sazia: all'insulto della flagellazione, ne unisce un altro non meno crudele e doloroso. Lo vestono di porpora, una canna in mano e sopra gli piantano una corona di foltissime spine.


Io non mi sento capace di descrivere il dolore che avrà patito Gesù nella dolorosa coronazione di spine, a voi lascio il pensarlo. Solo vi invito ad osservare il nostro Gesù: é irriconoscibile! Quei tratti divini che lo rendevano il più bello tra i figli degli uomini, sono cancellati; quegli occhi scintillanti, sono quasi spenti; quel volto, che formava  il gaudio del paradiso, è fatto sì deforme, sì sanguinoso, che muove pietà agli stessi carnefici. O afflitto mio Redentore, come siete mai così ridotto, ma perché non dite nulla, perché non vi difendete? Su, dite che siete innocente, che non avete fatto altro che del bene e così trionferete. Ma non dice parola, non muove labbra: "Jesus autem tacebat". Oh, silenzio del mio Gesù, l


qual differenza non scorgo in me: voi innocente, tacete ed io peccatore, non so sopportare un insulto, un motto per vostro amore. In avvenire vi prometto di rimediarmi. E quando mi toccherà patire, soffrire, a voi ricorrerò, a voi penserò. Oh, il vostro esempio mi animerà a patire in pace, per amor vostro.


Il popolo furibondo continua a gridare, che vuole la condanna di Gesù, che sia messo a morte! Crucifige! Crucifige!. Lo mostra Pilato al popolo, tutto intriso di sangue, sfigurato, piagato, coronato di spine, credendo di impietosire quelle belve. Ma questo serve a vieppiù accendere l'ira, la rabbia di quegli scellerati, che raddoppiando le grida, danno a vedere che non si sazieranno, se non quando Gesù sarà condannato alla morte di croce. Crede Pilato di sgravare la sua coscienza, col lasciare a carico del popolo l'ingiusta condanna di Gesù e perciò, facendosi portare un catino d'acqua, si lava alla presenza di tutta quella ciurmaglia, le mani, dicendo "di essere innocente del sangue di questo Giusto". Tremenda illusione! Pilato, Pilato che fai? Per una vile debolezza, lasci la vita del tuo Dio in potere dei tuoi nemici. Ma questi non importa che sia dichiarato innocente: alla morte, alla morte! E chiamano sopra di loro la responsabilità dicendo: Cada il sangue suo sopra di noi e i figli nostri!. Questa imprecazione salì fino al trono dell'eterno Padre, e quel popolo deicida, ha provato e prova tuttora, cosa vuol dire rendere conto del Sangue di Dio. Pilato infine scrive la sentenza di morte. Lo ha dichiarato, poco fa innocente ed ora lo dichiara reo di morte, e di che morte! la più dolorosa, la più infame: la morte di croce! Fate presto, fate presto, o crudeli, apparecchiate l'infame strumento, consegnatelo a Gesù, a questo novello Isacco, che se lo deve portare fino al monte santo, dove l'obbedienza e l'amore lo immoleranno.


Vedetelo Gesù, carico del pesante legno! Ma, ditemi, o fratelli, qual tiranno ha fatto portare allo stesso reo il suo patibolo, dopo di essere quasi morto dagli spasimi? E che patibolo! Due grosse travi su spalle piagate, lacere. Oh, intendo intendo per quale motivo voi avete portato la croce con tanto dolore, per insegnare a me la strada che conduce al Paradiso, è la croce e solamente nella croce si sente la vera pace. A questo punto io mi sento stringere ancor più il cuore, pensando alla gran scena, alla dolorosa scena che succede. La Madonna, la madre di Gesù, di quel Gesù che formava l'oggetto del suo amore, delle sue delizie, si incontra con Lui nel momento che si avvia colla pesante croce al Calvario. Vedete come corre ansiosa le vie di Gerusalemme, come si fa strada per andare dal suo Gesù. Lo vuol vedere, si vuole avvicinare; gli vuol dare l'ultimo bacio, l'ultimo addio. Povera Madre! Ed in quale stato vi tocca vedere il vostro caro figlio! Coronato di spine, quel volto livido, contraffatto dalle percosse, tutto sangue, languente, sfinito e per di più, carico del pesante legno della croce! Ma ditemi, ditemelo voi, o madri, sapete resistere quando i vostri figli patiscono, soffrono? Ma almeno voi trovate un conforto nell'assistere i figli vostri, nel consolarli, nel dir loro una qualche parola, cosa che è impedita alla Madonna. Dio mio che angoscia!...


Una parte del Calvario a stento, a stento é guadagnata dal Redentore divino, ma ahi, che l'estrema debolezza, l'acerbità degli spasimi e la difficoltà del cammino, lo fecero ben presto cadere in terra, sfinito, boccheggiante. E questa caduta per ben tre volte si ripete nel doloroso viaggio.


Osserviamolo il benedetto Gesù sotto quel pesante legno. Ah, se non muore, è proprio per vero miracolo. Ma queste cadute e ricadute, cose sublimi ci insegnano. Vogliamo noi arrivare sulla cima del Calvario? Deh, a somiglianza di Gesù non bisogna che ci stanchiamo. Guardiamolo il nostro Redentore e non poteva rigettare la croce, raccomandarsi d'un  aiuto a portarla? No, no! Preferisce cadere e ricadere sotto il suo peso, mai, mai lasciarla! Deh, facciamoci un serio esame, sul modo di portar le croci che il Signore ci manda. Domandiamo grazia di sopportarle con santa rassegnazione. E se delle volte non possiamo sostenere il peso, cadiamo, deh, subito rialziamoci, non perdiamoci d'animo, andiamo con affetto e fiducia a Gesù ed Egli ci stenderà pietoso la sua mano per aiutarci. Ma ecco, che alla fine Gesù trova chi lo compatisce. Sulla strada del Calvario s'incontra in una devota compagnia di pie donne, che vedendolo in quello stato, lo compassionano, lo piangono. Ma questa, questa compassione era più istinto naturale, buona se vogliamo, ma non quella che vuole Gesù. Ah, Gesù vuole lagrime di pentimento; vuole che si pianga la causa dei suoi mali, voglio dire il peccato. Ecco quello che ridusse in questo stato Gesù.


Ah, fratelli, miriamolo, sì, miriamolo con l'occhio dello spirito il nostro Dio Crocifisso. Diciamogli con vero spirito, con sentimento: povero il mio Gesù; dunque, se io non avessi peccato, voi meno avreste patito. Sì, sì, capisco, intendo. Quella corona di pungenti spine, che avete sul capo, è opera della mia superbia, ma d'ora innanzi detesterò questo brutto peccato, causa d'ogni altro male. Tutte quelle piaghe che ricoprono il vostro corpo, o Signore, sono il frutto della tua vita sensuale, o peccatore, di quella vita più da animale, che da uomo. Oh, se qui, in questa Chiesa vi fosse qualcuno legato da questa rea, da questa turpe passione, sia questo il momento, il giorno che la spezza, che la finisca. Io vi scongiuro per i patimenti, per il Sangue, per la morte del Crocifisso, o peccatori, o dissoluti, o avari, in una parola tutti, tutti, di ritornare a migliori propositi. Ah, sì, diciamo ora a Gesù benedetto, che da questo giorno e sempre ci metteremo proprio davvero all'impegno, seppelliremo il passato con una buona, sincera, dolorosa confessione. Sì, tutti, animatevi a pentimento. Gesù vi aspetta, Gesù vi vuole!


2 PARTE


Dopo lungo, dopo penoso viaggio, Gesù è arrivato al termine, la cima del monte santo lo possiede. Ma ahimè, dove ha da finire, la passione ricomincia! I manigoldi, gli sgherri con una smania feroce gli sono addosso e raddoppiano i loro conati per far presto a metterlo in croce. Con inaudita crudeltà gli strappano d'attorno la santa veste, che è già attaccata alla [pelle] di quel sacro corpo, tutto una piaga. Nuovi spasimi gli fanno soffrire!


Ah, mio Gesù, quanto più penso ai vostri patimenti, tanto più m'accorgo della vostra bontà, della vostra liberalità, della vostra misericordia verso di noi. Oh, fratelli, bisognerebbe avere il cuore di leone, per non sentirsi commossi, pensando che fu per le nostre colpe, per le nostre scelleratezze, che ha tanto patito!


Peccatore, peccatore, se mai qui mi ascoltassi, non ti senti, no, preso d'amore per questo tuo Dio? Ah, ricordati che l'Apostolo delle genti, San Paolo, ci dice che col peccato, novellamente si crocifigge Gesù! Dunque, oserai ancora di vivere così malamente? Ascolta in questo giorno la voce del tuo Dio crocifisso che ti invita a mutar vita, a lasciare quelle ree abitudini, quel turpe vizio, ad avere più carità col tuo prossimo, in una parola, a vivere da vero cristiano. Non aver paura, no, che staccandoti da quel vizio, privandoti di quel divertimento peccaminoso, disprezzando quella vita piena di capricci, tu abbia a soffrire, no, sai, no! Guarda che si sta meglio con Dio, che con gli uomini. Il sacrificio che farai, ti sarà soave. Le piaghe, il Sangue di Gesù ti saranno di confortante  balsamo, di gran aiuto. Interroghiamo pure i mondani, quelli che dicono di essere felici, se vogliono essere sinceri, devono dire che non lo sono. Il mondo non ha fatto, non fa, non farà mai nessuno felice.


Fratelli, da questo pulpito, cattedra di verità, non si può mentire. Io vi parlo proprio col cuore e per il vostro bene. La croce è ormai pronta, Gesù tranquillo, senza lamento di sorta, vi si stende sopra, consegnando e mani e piedi e tutto il suo sacratissimo corpo ai carnefici che lo devono martoriare fino all'ultimo momento. Immaginiamo, o fratelli, i dolori che dovette soffrire quando quegli spietati conficcarono a colpi di pesante martello i chiodi nelle mani e nei piedi; non un colpo solo, ma per ben tre volte sentì trapassarsi da quei pungenti e ruvidi chiodi!


Eccolo inchiodato, eccolo finalmente inalzato in croce, il nostro divin Redentore! Angeli del cielo, deh accorrete a soccorrerlo e dal vostro accorrere s'accorgano i manigoldi che Egli è veramente il Figlio di Dio e cessino di dargli la morte. Ma no, Gesù è l'Agnello immacolato che ha preso su di sé le iniquità degli uomini e deve per noi soddisfare alla divina giustizia; niuno perciò lo potrà soccorrere.


Io vi adoro, o Figlio di Dio vivo, o Dio del mio cuore e amore dell'anima mia, crocifisso per me, per tutti. Ma come io vi miro, o mio Gesù, in quale stato mai siete ridotto! Voi il più bello, il più caro tra i figli degli uomini, ora sfigurato, irriconoscibile e di più, messo in mezzo a due ladri. Ah, cessate, cessate, o peccatori, di offenderlo questo Dio. Ma non vi sembra che abbia fatto abbastanza? E perché, mi par che dica anche adesso Gesù, rivolto al peccatore e perché vuoi continuare a servire il demonio, mio nemico? Ti ha forse il demonio creato, redento? E' il demonio che ti conserva in vita?... Dimmi che cosa potevo mai fare di più, per indurti ad amarmi. Ricorda che sono in questo stato per tuo amore.


L'intera montagna intanto rintrona d'insulti, chi manifesta la gioia più feroce e grida maledizione al Figlio di Dio. Chi lo deride e lo invita a discendere dalla croce: "Se veramente sei il Figlio di Dio, gridano i Farisei, discendi dalla croce! Vergogna, o impostore, sapesti salvare gli altri e non sai salvare te stesso? Discendi ora da quel patibolo e allora ti crederemo!".


Ah, dilettissimi fratelli, essi invocano un miracolo per credere a Gesù. Essi che non avevano creduto alla risurrezione di Lazzaro, da quattro giorni morto; alla guarigione del cieco nato. Ah, noi iscorgiamo in questi Farisei l'audacia degli increduli dei nostri giorni, i quali domandano miracoli per credere, quasi che non sia un miracolo continuo il nascere, l'esistere, il progredire della nostra santa religione. No, fratelli, no, non è la mancanza di potere quello che trattiene Gesù di discendere dalla croce, ma è l'amore per noi, come non è la mancanza di caratteri che mostrano divina, vera, la nostra santa religione, sibbene la pervicacia, la corruzione del cuore. Siate casti, sia puro il vostro cuore, o increduli e allora conoscerete divina la Religione di Cristo.


Ma in mezzo a tante maledizioni, in mezzo a tanti insulti, nessuno, proprio nessuno si alza a protestare contro questo innocente; nessuno lo riconosce per quello che Egli è: Figlio di Dio; nessuno lo difende?


Ah, sì, ad onor del vero, si deve dire che vi furono dei cuori che s'intenerirono, che riconoscono e proclamano la sua innocenza. Ecco che uno dei ladri, dei malfattori, in mezzo ai quali Gesù era stato crocifisso, colpito dalla grazia divina, riconosce l'innocenza di Lui e pubblicamente lo proclama innocente. Fortunato ladro! Fortunatissimo peccatore, che presso il fonte della grazia, trovasti il pronto rimedio pei tuoi mali. Quanto è mai buono Gesù!


O miei fratelli, nel ricevere un cuore contrito, un peccatore pentito: Oggi sarai con me in Paradiso, ecco la risposta che dà Gesù per tanti mali, per tante ingiustizie. Ah, io vi dico ancora una volta: sì o peccatori, confidate, i vostri peccati non vi avviliscano; alzatevi, alzatevi, andate anche voi a questo Dio e troverete il vero conforto, il vero balsamo alle vostre ferite.


Gesù intanto pieno d'amore, pieno di misericordia per gli uomini, inalza i suoi languidi sguardi all'eterno Padre e, mentre di più si fanno sentire gli urli, le maledizioni, esclama: Perdona, o Padre, perdona a questi miei crocifissori, perché ignorano quel che si fanno. Oh, carità smisurata, oh, preghiera sublime, degna solo di un Dio! Deh, animiamoci ancora una volta a confidenza.


Queste parole dell'agonizzante Gesù ci dicono chiaramente del suo amore, della sua tenerezza per noi; dimentica i suoi dolori, i suoi affanni per pensare a noi! Ah, o dilettissimi, se in questo santo giorno sentiamo la voce di Dio, per carità non induriamo i cuori nostri. Iddio ci parla, Iddio, per mio mezzo, ti fa sentire, o peccatore, la sua voce, deh, a Lui ricorri. Guai a chi resiste alle attrattive del suo amore, delle sue grazie. Contro questi ha giurato, per bocca del profeta, che non avranno parte nel suo Regno. Ma, oh mostruosa ingratitudine, quegli empi non si inteneriscono, non si commuovono, hanno un cuore di macigno.


L'agonizzante Gesù arde di sete, domanda da bere: sitio. Nessuno a questo nuovo lamento si commuove, solo un soldato, per accrescergli maggiormente il tormento, intinge una spugna nell'aceto, misto a mirra e l'accosta alle labbra di Gesù. Crudeli, esclama a questo punto un santo Padre, crudeli, ma non siete ancora sazi di quanto Gesù ha patito? Ma la passione di Gesù doveva essere universale e fino all'intimo delle sue viscere volle essere tormentato. Gesù si sente venir meno, ancor poco, o fratelli, e poi Gesù non sarà più! I suoi occhi cominciano ad offuscarsi. Un pallore mortale si va spargendo in tutta la persona. Le piaghe più non mandano sangue; ormai è tutto versato. Il cuore va palpitando con languido moto; tutto insomma ci va dicendo della prossima sua fine. Ma il suo amore è sempre grande, è sempre ardente. E come un padre che prima di morire chiama a sé d'intorno i suoi figli, e dà loro qualche ricordo, fa testamento; così anche Gesù fa il suo testamento, a Giovanni, a Maria.


A man mano che si avvicina il momento della sua morte, l'intera natura si va sconvolgendo. Il cielo è divenuto tristamente  oscuro; fitte tenebre si sono sparse su tutta quanta la terra. Il Redentore divino, o fratelli, è entrato in agonia. Costernata è la moltitudine ed ha messo giù la baldanza, la bestemmia stessa muore sul labbro e solo si ode di tanto in tanto qualche Fariseo che ancora maledice Gesù. Il tardo respirare, gli aneliti lenti, lenti di Gesù annunziano vicinissima la sua morte. Gli Angeli sospesi intorno alla croce, piangevano inorriditi. Giovanni baciava i piedi dell'amoroso Gesù e Maria stava là ferma, come la statua del dolore. Profondo silenzio... ma ecco che ancor in mezzo a sì profondo silenzio, si ode un'ultima parola di Gesù: Consummatum est!. Fratelli, il cuore mi si spezza nel darvi questo annunzio: Gesù è spirato, Gesù è morto! - Consummatum est! I Giudei non hanno più strazi da fargli soffrire, né onte da fargli provare. E' terminata l'ora concessa alle potestà dell'inferno, il Figlio di Dio ha bevuto fino alla feccia il calice che gli era stato preparato. Il prezzo del riscatto è sborsato, distrutto dal peccato, lo sdegno del divin Padre placato, il cielo aperto, preparata la beatitudine, la Chiesa istituita. Consummatum est! O mio Gesù, fate che noi intendiamo la forza di queste parole: Consummatum est!


Oh, sì, o caro Gesù, in questo giorno che voi siete morto per dare a me la vita, io vi prometto amore. La vita che mi resta, lunga o breve, tutta la impiegherò per voi. Fate che anch'io alla mia morte possa dire: Consummatum est!


Sì, diciamo tutti in questo istante di amare veramente Gesù. Sì, qui ai vostri piedi, promettiamo di essere vostri, tutti vostri. Da adesso in poi, santa sarà la nostra vita, santi i pensieri, i desideri, sante le opere nostre. Signore, Signore, vogliamo seguirvi nella via della croce, per essere compagni nella vostra gloria. Ma deh, o Crocifisso Redentore, avvalorate, benedite questi nostri proponimenti.
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Surrexit (Mar. XVI, 6).


Esordio.


Oggi Gesù è risorto. Oh, che dolce, che cara parola è mai questa! quante cose non ci richiama alla nostra mente! Oggi Gesù è risorto. Questa santa parola è ripetuta da mille e mille bocche: la dice il bambino sulle ginocchia della sua cara mamma, la dice l'infermo nel letto del suo dolore e questi suoi dolori sono mitigati; la dice il poveretto, lo ripete il ricco: tutti, sulla bocca di tutti, oggi risuona questa cara e soave parola: Gesù è risorto.


La Chiesa, la nostra santa madre, la Chiesa, oggi esulta nel ricordare questo grande avvenimento, e chiama ed invita tutti quanti i suoi figli ad unirsi a lei, e godere di tanta festa. Dilettissimi fratelli, entriamo anche noi nello spirito della nostra madre, la Chiesa, e salutiamo, uniti, questo nostro divin Redentore che risorge a regnare sulla terra, sul mondo tutto.


Ma dovrà terminare in sola allegrezza, in solo e semplice scambio di parole questo giorno sì santo, sì grande? No, o miei fratelli, per degnamente partecipare alla festa, cui ci invita la Chiesa, non basta solamente ammirare, è necessario imitare, è necessario riformare: in una parola risorgere in Gesù Cristo ad una vita tutta quanta spirituale. Nella stessa maniera, dice S. Paolo, che tutti gli uomini sono morti in Adamo, perché era loro padre, così risusciteranno tutti in Gesù Cristo, loro capo, Salvatore. Questo era il pensiero che sosteneva il pazientissimo Giobbe nel colmo dei suoi mali. Ma ricordiamo, o miei cari, che la resurrezione di Gesù Cristo fu risurrezione vera, fu risurrezione costante; anche noi guardiamo di risorgere così, e solamente allora potremo essere a parte del vero gaudio di Gesù benedetto quaggiù e poi per sempre nel bel Paradiso.


I


Noi, in questo giorno, dobbiamo risorgere con Gesù Cristo, e questa nostra risurrezione spirituale deve essere, o miei fratelli, una vera risurrezione, non soltanto a parole, ma a fatti; non soltanto una risurrezione del momento, del fervore, e che dopo ritorniamo come prima, ma una risurrezione stabile, completa. In questi santi giorni abbiamo tutti quanti pianto le nostre colpe, unica cagione dei patimenti di Gesù benedetto. Gesù, colla sua passione, colla sua morte, ci ha ridonato tutti quanti alla vita; la carne, le passioni, il mondo, il demonio cercheranno d'impedire in noi questa spirituale risurrezione, ma sursum corda, in alto in alto, o miei fratelli, i nostri cuori: il nostro sguardo sia a Gesù risorto. E sulla sua risurrezione modelliamo la nostra.


Tra i tanti miracoli che operò Gesù benedetto, nessuno, o miei fratelli, diede una prova più incontestabile della sua divinità quanto il suo risorgimento. Solamente Iddio poteva risuscitare se medesimo, ed ecco che, dopo di essere stato sepolto in nuovo avello, il suo corpo santissimo fu riunito alla sua anima immortale: le armi della morte furono infrante, vinto fu il peccato, salva l'umanità. Dilettissimi, la nostra vita sia modellata sulla risurrezione del Cristo. Non basta in questi giorni fare una confessione e una comunione, ma è assolutamente necessario muover guerra alla colpa e persevevare nei fatti proponimenti. Se vi fosse qualcuno che ha promesso di lasciare il peccato solo per qualche tempo e poi, come prima, ritornare al pantano, si disinganni subito: egli non è risorto con Cristo, la sua risurrezione è una risurrezione apparente, una risurrezione che merita pianto. Purtroppo, o miei fratelli, vi sono tanti cristiani che in questi giorni si accostano, se volete, ai sacramenti, ma non hanno fermo il proponimento di usare tutti quanti i mezzi che sono indispensabili per mantenere efficaci i fatti proponimenti.


La risurrezione di Gesù Cristo fu vera: "Surrexit Dominus vere" e i soldati, custodi del suo sepolcro, ne diedero, anche non volendo, una chiara testimonianza con l'ignobile astuzia, [con] l'asserire che dal sepolcro fu tolto il corpo mentre dormivano; e nei quaranta giorni che stette sopra questa terra quante indubitate prove non diede della sua vera risurrezione? Comparì a porte chiuse nel cenacolo, dove erano gli apostoli congregati, e: "La pace sia con voi, Egli disse, non temete, non abbiate paura, io sono Gesù, quel Gesù che era tra voi: ecco, osservate, queste sono le mie mani, questi i miei piedi, questo il mio costato". Ma in quella santa adunanza mancava un apostolo, S. Tommaso, e questi non vuol credere quando gli vien detto che è apparso il Maestro; ebbene Gesù Cristo si servì dell'incredulità dell'apostolo per confermare la fede della sua risurrezione, ed ecco che un'altra volta si fa vedere, chiama l'incredulo apostolo e: "Vieni, gli dice, vieni, metti il tuo dito in queste mie ferite, e ricordati di non essere più incredulo, ma fedele".


Perché mai, domanda un santo, Gesù Cristo usa tanta diligenza nel manifestare la sua risurrezione? Perché, risponde lo stesso santo, perché fra le altre ragioni, una era questa: per ricordare a noi l'obbligo di risuscitare alla vita della grazia, come Egli stesso era risuscitato alla vita della gloria. Fratelli, vi prego, vi scongiuro, di far di tutto perché vera e reale sia la vostra risurrezione. Ma perché sia tale bisogna, come dissi da principio, che sia vera, reale la penitenza, in una parola, sincera la detestazione delle colpe. Il pianto, i gemiti, le proteste, le umiliazioni, senza la detestazione dei peccati, possono bensì far comparire penitente il peccatore nella stima del mondo, ma non possono far che sia tale nel cospetto di Dio; e questo purtroppo succede tante volte fra i cristiani. E che mai ci gioverà questa santa Pasqua se non procuriamo di staccare il nostro cuore dal peccato? La pelle della pecora nasconde ma non fa cangiare il lupo; la sua conversione cangia il lupo in agnello, come è avvenuto in S. Paolo e in tanti altri. Tu sarai convertito veramente, disse S. Remigio a Clodoveo re di Francia, se farai tutto l'opposto di quel che già facesti: adorasti gli idoli, ora devi incenerirli; abbruciasti la croce, ora devi adorarla.


Come può mai, o fratelli, partecipare alla risurrezione di Gesù benedetto chi non si studia di conformarsi a Lui? Gesù Cristo è risorto, ed è risorto per non morire mai più: anche noi in questi giorni siamo risuscitati alla grazia; facciamo di tutto per non morire spiritualmente. "Se bramate che viva l'anima vostra, dice Iddio per Ezechiele (cap. 18), gettate lungi da voi le vostre prevaricazioni, e fatevi un nuovo cuore e uno spirito nuovo quanto alle vostre azioni, nuovo quanto ai desideri, nuovo quanto agli affetti". Questo è quello che vuol significare S. Paolo quando dice che si deve gettar via il vecchio fermento, e che la Pasqua si deve celebrare non già nel fermento di malizia, d'ipocrisia, ma nelle azioni di sincerità, e di verità (I. Cor. 5); e questo pure è quello che da S. Pietro si chiama morire al peccato, e vivere alla giustizia.(I Pt. 2,24)


Fu vera, fu strepitosa la risurrezione di Lazzaro, morto da 4 giorni, ma non fu permanente: uscì vivo dal sepolcro, ma dopo alcuni anni tornò nel sepolcro. Ah, miei fratelli, non avvenga a nessuno di noi per mutazione, per cambiamento di volontà, quello che è avvenuto a Lazzaro per necessità di natura. Vi prego di mantenere la grazia ricevuta; guardate di conservare la vita tanto bene riacquistata, e se vi fosse ancora di quelli che hanno da piangere, da detestare le loro colpe, in una parola, da risorgere con Gesù, deh facciano presto in questi santi giorni.


E come si potrà conoscere se noi siamo veramente risorti? Allorché le pie donne si portarono di buon mattino al sepolcro per esercitare gli uffici della loro pietà verso il morto Signore, videro spalancata la porta del monumento e, non avendovi trovato il corpo del loro Maestro, udirono dirsi da un Angelo che invano cercavano quello che viveva tra i morti: " Non è più qui, è risorto". Fratelli, è necessario risorgere dal sepolcro del peccato. Non più, o anima, in quei luoghi dove trovasti tanti incentivi alla colpa; non più con quelle persone che mormorano, che hanno un turpe parlare, non più in quelle conversazioni in cui tutti i discorsi sono diretti o a screditare le massime di pietà, o a mettere in dubbio i misteri più certi e più sublimi della nostra santa religione; non più in quelle [cose] dove una volta aveva l'idolo il tuo cuore; non più in quei ridotti dove tante ore consumavi nel gioco; non più in quei teatri; non più leggere quei libri, quei giornali che facevano tanto male! Oh, sì, se un peccatore penitente farà così si potrà dire: è veramente uscito dal sepolcro dei suoi peccati, e che è risuscitato con Cristo, perché l'abbandono delle occasioni, la separazione dagli oggetti pericolosi, la rinunzia totale di tutto ciò che favoriva il peccato è indizio certo che il suo cuore si è mutato; ma se un peccatore, dopo di essersi accusato delle sue colpe, dopo di avere promesso di non più offendere il Signore, continua ancora con le stesse cattive abitudini, nelle medesime occasioni, si mette negli stessi pericoli, costui non è risorto dal suo sepolcro, anzi di lui si verifica ciò che dice il Salmista che il sepolcro è la perpetua sua abitazione.


Ma perché, o miei cari, la risurrezione sia vera bisogna che sia accompagnata da novità di vita, da mutazione dei costumi. Il divin Redentore, non solamente uscì dal sepolcro lasciando in esso il sudario e le lenzuola in cui era involto, ma prese una vita del tutto nuova. La sua vita in carne mortale era una vita, non può negarsi, divina, perché tutta ordinata alla gloria dell'eterno suo Padre ma, essendo allora soggetto alle infermità della nostra natura, era una vita di umiliazioni, di patimenti, di dolori, di pianto; ma dopo la sua risurrezione, non solo ha deposte tutte quante le debolezze, ma in Lui tutto quanto è grande, tutto quanto è celeste, tutto quanto pieno di gloria, e tutto quanto serve a manifestare la sua grandezza. Fratelli, se bramiamo di spiritualmente risorgere con Gesù Cristo fa bisogno che, a sua imitazione, cominciamo una vita affatto nuova, differente da quella passata; che ci rinnoviamo nello spirito della nostra mente; che serviamo a Dio in novità di spirito, che diventiamo nuovi uomini e nuove creature. S. Paolo c'insegna la maniera di vivere questa nuova vita: Deponentes mendacium, loquimini veritatem unusquisque cum proximo suo (Eph. 4 25).


Se prima eravate soliti ad ingannare il prossimo con astuzie, con bugie, con doppiezze, con inganni, d'ora innanzi siate sinceri, con tutti veritieri; non più discorsi cattivi, scandalose parole; sia bandita l'ira, l'invidia, l'amarezza, e regni invece la benignità, la misericordia, lo scambievole compatimento. Declina a malo et fac bonum, dice il Salmista; e se prima, o anima mia, tu eri tenebre per la tua cattiva condotta, d'ora innanzi guarda di essere luce per le tue buone operazioni, per la tua vita veramente cristiana.


Ma non basta, o miei fratelli, che la nostra risurrezione sia fatta al di fuori, è necessario rinnovarci nel nostro interno; e questa risurrezione si farà in noi quando incominceremo a gustare le cose celesti. Se siete risorti con Cristo, dice S. Paolo, cercate le cose del cielo, dove Gesù Cristo siede alla destra del Padre, e le vostre premure, i vostri affetti, il vostro gusto siano per le cose spirituali e divine. Se prima, o anima mia, seguivi il mondo e le sue massime, e perciò ti piacevano le feste, i teatri, i balli, d'ora innanzi guarda che ti allettino le funzioni sacre, le prediche, i catechismi; se prima passavi il tempo in leggere libri frivoli, d'ora innanzi guarda di leggere dei libri devoti, dei libri santi; se prima ti piaceva seguire le massime del mondo, ora procura di far tesoro delle massime dell'eternità.
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IIª Domenica dopo Pasqua.


Il benedetto nostro Divin Redentore nel santo Evangelo di questa mattina prende l'amabilissima qualità del buon pastore e di questa verità ce ne dà i più chiari, i più evidenti contassegni; ecco le sue sante parole: Io sono il buon pastore, il buon pastore mette la sua vita per le sue pecore; ma il mercenario è colui che non è pastore e che non è il proprietario delle pecore, quando vede venire il lupo abbandona le pecore e fugge, il lupo intanto rapisce e disperde le pecore. Ora il mercenario fugge perché è mercenario ed a lui non importa delle pecore.


Io sono il buon pastore e conosco le mie pecore, e le mie pecore conoscono me, siccome il Padre conosce me, così anch'io conosco il Padre e metto la mia vita per le mie pecore. Io ho pur altre pecore che non sono di questo ovile e fa d'uopo che io adduca anche quelle ed elleno intenderanno la mia voce e vi sarà un solo gragge e un solo pastore.


Ai molti ambili titoli che Gesù Cristo prese per farci chiaro quanto ci ama, quanto ci vuol bene ha preso anche quello di buon pastore. "Ego sum pastor bonus" patore che ama teneramente e tanto le sue pecorelle, che siamo noi, che giunge perfino a dare la sua vita per salvarle. Oh, o fratelli, e grande, sapete, l'amore che questo divin pastore ci ha dimostrato. Per noi discese dalle beate regioni e venne in terra e fondò quella sua divina dottrina che sazia la nostra mente, che soddisfa il nostro cuore, che rende felici in questa e nell'altra vita, per questa dottrina impariamo a non attaccare il cuore nostro ai beni passeggeri e fugaci di questo mondo, ma a riporre le nostre speranze negli eterni del cielo, a non temere la perdita delle cose terrene, ma bensì quelle della grazia e dell'amicizia di Dio, ed abbellire le anime nostre col prezioso coredo delle virtù cristiane che sole ci sono buone compagne nel grande decisivo tragitto dal tempo all'eternità. Ah, per questa dottrina portataci dal cielo in terra da questo divin Pastore noi viviamo continuamente...


siamo quello che un giorno saremo; in noi regnano le virtù di Gesù?, che cosa ci dice la nostra coscienza? in noi si trova l'umiltà di Gesù, la pazienza, la mansuetudine, l'ubbidienza, la carità? se queste virtù le abbiamo, consoliamoci, siamo veri cristiani, veri seguaci, amanti di Gesù, e state, stiamo sicuri che un giorno gioiremo con Gesù; ma se per somma disgrazia ci troviamo dissomiglianti, dove o cari fonderemo la nostra speranza, come avremo l'animo di sentirci cristiani? Guardate [il] Crocefisso, noi, noi vediamo in quel crocefisso scritta la nostra condanna? E allora che cosa ci resta da fare? Abbassare gli occhi per la confusione e dire tremando con S. Bernardo: Temo Gesù, perché sono tanto dissimile. Un gran cavaliere, trovandosi ad una lauta mensa, fissò l'occhio accidentalmente in un Crocefisso che gli stava dirimpetto, e a quella vista, tocco di subito dalla grazia di Dio, si sentì tutto quanto commosso e penetrato vivamente da questo pensiero che gli diceva al cuore queste parole: Cristo povero ed io ricco, Cristo ignudo ed io così bene vestito, Cristo umile ed io superbo, Cristo paziente ed io collerico, Cristo sacrificato ed io voluttuoso, e come posso dirmi cristiano?


Non poté piu andar innanzi, si sentì tutto quanto cambiato, propose di studiar e imitar Gesù Cristo e morì santamente. Anche noi in questo momento facciamo la stessa risoluzione di questo signore.


Il pittore che vuol copiare qualche quadro insigne, se lo mette innanzi, lo guarda, ne studia con diligenza le parti e cerca di riprodurle con fedeltà sulla sua tela: Lo stesso, o cari, dobbiamo far noi: metterci sempre innanzi Gesù e continuamente studiarlo, studiarlo nei suoi pensieri, nelle sue parole, nei suoi affetti, nelle sue azioni, ma specialmente in tre cose che formano il carattere. Gesù benedetto durante la sua vita non fece altro che combattere quelle tre grandi passioni che specialmente...
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LE DUE BANDIERE


Santo Evangelo - Domenica III dopo Pasqua


Sono quasi 20 secoli che due bandiere si contrastano il dominio dei popoli: la bandiera di nostro Signor Gesù Cristo e la bandiera del mondo. Quale di queste due vincerà? Senza dubbio la bandiera di Cristo; lo disse lui stesso: "portae inferi non prevalebunt - le porte dell'inferno non prevaleranno".


Ma notate, o miei fratelli, che disse: "porte dell'inferno"! Ah, deve essere grande, deve essere forte la guerra mossa a coloro che militano sotto lo stendardo di Cristo!


La storia, o miei fratelli, la storia, maestra della vita, è là per mostrarci le astuzie, le lotte, sotto ogni aspetto, che mosse in ogni epoca l'inferno per mezzo del mondo. Ma ricordatevi che il mondo muove aspra guerra a Gesù Cristo e ai suoi seguaci, perché di Cristo e dei suoi seguaci è nemico giurato. Le massime di coloro che militano sotto la bandiera del mondo sono totalmente opposte alle massime dei seguaci delle bandiera di Cristo. Ma non importa. Le prime sono fallaci, menzognere, ingannatrici; le seconde vere, apportatrici di vera pace, di vera tranquillità all'uomo. Come si conoscono queste due bandiere? Quali sono i loro caratteri? i loro frutti?


Fratelli, ringraziamo, ma di cuore, il nostro divin Redentore. Egli, prima di lasciarci, di salire al Cielo, ci mise, per così dire, sull'attenti, mostrando i caratteri, i frutti dell'una e dell'altra, lasciando a noi la libertà della scelta.


Narra il Vangelo di questa Domenica che Gesù Cristo così parlò ai suoi discepoli: "Un pochettino e già non mi vedrete, e di nuovo un pochettino e mi vedrete, perché io vado al Padre". Alcuni dei suoi discepoli però dissero fra loro: "Che cosa è mai ciò che dice: un pochettino e non mi vedrete, e nuovamente un pochettino e mi vedrete perché vado al Padre?" Dicevano adunque: "che cosa è ciò che egli diceva, un pochettino? Non intendiamo quel che dice."


Ma Gesù conobbe che volevano interrogarlo e disse loro: "Vi domandate tra voi perché dissi: un pochettino e non mi vedrete e di nuovo un pochettino e mi vedrete. In verità vi dico, che voi piangerete e gemerete, il mondo invece godrà. Voi sarete contristati, ma la vostra tristezza si cangerà in gaudio. La donna allorché diviene madre, è piena di tristezza perché è giunto il suo tempo; quando poi ha dato alla luce il bambino non si ricorda più dell'affanno per il gaudio che è nato un uomo nel mondo. Ancor voi dunque siete adesso in tristezza, ma vi vedrò di bel nuovo e gioirà il vostro cuore, e nessuno toglierà da voi il vostro gaudio".


Questo è l'odierno santo Evangelo che la Chiesa, svisceratissima Madre nostra, pone alla nostra considerazione. Grandi parole, grandi insegnamenti ci dà oggi il nostro divin Redentore per mezzo della sua santa parola.


Dapprima vi dicevo che due bandiere si contrastano il dominio dei popoli: la bandiera di Gesù e quella del mondo. Uno sguardo prima al vessillo, allo stendardo mondano. Osserviamolo questo stendardo: in alto tiene uno scritto, lo vedete? Godere, piacere (gaudeo). In oggi, lo dobbiamo confessare, si lavora tanto, si studia, il progresso fa passi da gigante, ma a che tanto lavoro, tanto studio? Per rendere l'uomo felice, contento sulla terra. Tutte le teorie moderne, più o meno larghe, le riforme sociali a che mirano? a che sono dirette? Se noi interroghiamo i capi, i seguaci di queste istituzioni, ci rispondono con cento e mille perché danno [risposte] che apparentemente appagano; ma scendiamo nel fondo, se guardiamo bene il fine è questo: godere quaggiù quanto più si può, pensare solo alla vita presente. Anzi, lasciate che lo dica: fino a ieri, si può dire, i nemici della bandiera di Cristo avevano paura di togliere al popolo l'idea di Dio, della vita futura e cercavano, scaltramente, d'insinuare alle loro false teorie, l'idea di Dio, di essere conservatori del Vangelo, anzi di essere zelanti, in una parola volevano far vedere che si poteva benissimo conciliare terra e cielo, mondo e Paradiso.


Oggi non è così, hanno levato la maschera e apertamente dicono: coroniamoci di rose prima che appassiscano; la religione è ormai vecchia, è tempo di sbarazzarci di tutte le credenze, di tutte le istituzioni che possono impedire o ritardare il gaudio terreno. Avete inteso, o miei fratelli, avete inteso il programma del mondo? E fosse vero questo, ma è falso! Il cuore dell'uomo è assai piccolo, ma non si sazia delle cose terrene, delle cose di quaggiù, ha bisogno di altro, ha bisogno di Dio.


Anche lo stendardo di Cristo porta il suo scritto, tiene il suo programma, e quale? "Gemere, piangere", ma perché non vi facciano impressione queste parole, subito vi dico che il gemere, che il piangere del seguace di Cristo ha un certo non so che di contentezza che nulla ha da fare con quella del mondo.


Noi non abbiamo quaggiù fissa dimora, il mondo non è la patria nostra, la patria nostra è il Cielo, ma là non si arriva se non conformando la nostra vita a quella del nostro capitano: Cristo Gesù. Soffrire con lui per essere con Lui coronati. I patimenti, le umiliazioni sono dei principali caratteri della religione cristiana. Miei cari, facciamo tesoro di ciò che vediamo scritto sulla bandiera del Signore, non soltanto a parole, ma a pratica.


Siamo mortificati e prima mortificati nella mente, colla fede piena e sicura a tutto ciò che Gesù Cristo ci insegna per mezzo della sua Chiesa, mortificati nella volontà osservando il S. Evangelo sempre, o cari, lo stesso; mortificati nel cuore coll'amore puro e sincero a tutto quanto viene da Dio; mortificati nelle passioni facendo sì che domini, che regni la ragione, e che esse a questa obbediscano; mortificati in tutta la vita, in modo che essa sia un olocausto, un sacrificio a colui che ci redense, che tanto fece, che tanto patì per noi. Sì, o miei fratelli, se vogliamo godere con Gesù Cristo, fa mestieri patire, lottare: ecco il programma per militare sotto la sua bandiera. Ma non vi spaventate, perché è dolce, è soave servire al Signore. Se i mondani vi dicono di godere, di essere tranquilli, non li credete, essi v'ingannano. Sotto l'aspetto del gaudio, hanno l'inquietudine, il rimorso.


Soffre quel poveretto, eppure è sempre ilare, sempre contento; perché? Ah, il perché c'è: soffre per amor di Dio. Osservate quel baldo giovane, non lo vedete come è contento? eppure a tutto, sapete, ha rinunziato: parenti, amici, ricchezze, gioventù, per portarsi là nelle lande africane a trar seguaci a Gesù. E quella giovane suora di carità? che pace, che sorrisi su quel volto! non ha paura del contagio, va e viene dal letto di quei poveretti; ma perché? Perché ha con sé il Crocifisso! E qui io non finirei più se volessi far confronto tra il gaudio che godono i mondani in mezzo ai falsi loro beni, e il gaudio del cristiano seguendo il Crocifisso.


Miei cari, lasciate che ora vi faccia una domanda: qual è la bandiera più bella, più attraente, più sicura? quella del mondo o quella di Cristo? Voi, a quale volete appartenere? Ah, non è vero che mi rispondete che vi piace, che volete essere sotto la bandiera di Gesù benedetto? Ed è giusta, o cari, questa vostra risposta, perché mostra che voi sentite la vostra dignità; che conoscete che quaggiù ci stiamo per poco e che il mondo ci inganna, mentre non ci inganna Cristo. Non così la sentono tanti altri nostri fratelli, ma sapete perché? Perché vivono come gli animali, anzi peggio, essendo che gli animali seguono i loro istinti, mentre invece costoro vanno molto al di sotto. Si avvolgono nel fango e credono che nessuna cosa sia migliore del fango. Ai nostri giorni, purtroppo, l'incredulità va estendendosi, ma perché va estendendosi il vizio, la corruzione. L'uomo animale, sta scritto nei libri santi, l'uomo animale non capisce, non intende le cose celesti. Guariscano il cuore, e quell'uomo, quel giovane da increduli diventeranno fedeli.


E voi anime cristiane, fedeli seguaci della bandiera di Cristo, fatevi animo, soffrite quaggiù. La vostra tristezza si cambierà in gaudio, lo disse il divin Redentore: "tristitia vestra vertetur in gaudium". Ma che gaudio? Gaudio senza limiti, gaudio eterno, gaudio fatto dalla continua presenza di Dio.


Presenza di Dio! Ora noi non comprendiamo la forza di questa parola, perché siamo vestiti di carne, circondati dai sensi, ma quando il nostro [spirito] si svincolerà dal corpo, e nella pienezza della sua libertà sarà messo, allora intenderemo, capiremo che cosa voglia dire presenza di Dio.


Dunque animo, stiamo sotto la bandiera del nostro divin capitano. La vittoria è certa: una vittoria che nessuno ci può togliere. Se anche durante la pugna dobbiamo alquanto patire, diciamo anche noi con un Santo: "Felici patimenti che ci procurano tanto trionfo".


�
* 4898/R


Domenica Vª dopo Pasqua. S. Giovanni 16, 23.30


Chi è che non sente, o dilettissimi fratelli, nel lungo e doloroso cammino di questa vita, il bisogno di un amico, d'una cara persona che lo conforti, che lo aiuti, che consoli, specialmente quando sente tutto quanto il peso d'una sventura, d'una disgrazia? Forse anche voi, anzi senza forse, avete passato dei giorni tristi, dei giorni che vi pareva d'essere abbandonati, volevate conforto, ma questo conforto, tanto per voi necessario, nessuno lo dava, e allora voi vi siete dati alla disperazione e come Giobbe avete detto: " Perisco, e di me non resti più memoria".


Dilettissimi fratelli, teniamoci sempre presente che la terra nella quale noi viviamo è terra di esilio, che noi siamo viandanti e che quaggiù il dolore, o poco o molto, ci è sempre compagno, perché l'uomo da principio ha deviato, è venuto meno alla santa legge del Signore, e per questo la sventura, il dolore divenne sua eredità.


E questo dolore, o cari, considerato al lume della fede è prezioso, perché ci avvicina sempre più al nostro Dio. Tuttavia anche la natura vuole la sua parte: Gesù benedetto, che conosce l'intimo del cuore nostro, ci vuole consolare, vuole rendere, mediante le sue grazie, meno triste la vita ed è per questo che nel santo Vangelo di questa mattina, ci comanda di venire da Lui, di pregarlo e nello stesso tempo ci dà formale promessa di esaudirci.


In verità... [?)


Miei fratelli, vi raccomando tanto e poi tanto l'orazione, la preghiera. Il sentimento della preghiera è radicato nel cuore umano,  e non fu mai popolo, per quanto barbaro, per quanto incolto, che non si sia rivolto al cielo e abbia pregato. Il reale profeta dice che tutti gli esseri della creazione, dal leone della foresta al mansueto agnellino, dall'aquila sublime, che fende le nubi, all'insetto che striscia nella polvere, tutti tengono fissi i loro occhi all'eterno dispensatore di ogni bene, e, benché privi d'intendimento, sperano nondimeno nell'amorosa Provvidenza di Dio, e non dubita di affermare che il Signore, tocco da questa loro aspettazione, che è una specie di preghiera, apra benefica [mano] e dispensa a ciascuno il necessario alimento, la desiderata benedizione.


Ah sì, la preghiera è una dolce consolazione all'anima fedele, perché è uno sfogo del cuore, manifestazione del nostro dolore, della nostra necessità a quel Dio che vuole, che può aiutarci e consolarci, dunque rivolgiamo con fede le nostre preci al Signore e da Lui speriamo. Chi prega- dice un santo- si salva, chi non prega si danna.


Senza dubbio ogni uomo ha tentazioni da sostenere, ogni età ha lotte da vincere, ogni condizione pericoli da superare. Ma, o cari, a sostenere queste tentazioni, a vincere queste lotte, a superare questi pericoli, a domare le nostre passioni, ci è di somma necessità la grazia, l'aiuto del Signore, ma questo non ci vien concesso se non per la preghiera. Nessuno, dice S. Agostino, viene alla salute se non è invitato da Dio, nessuno merita questo aiuto se non per mezzo della preghiera.


Da questo si vede, o cari, quanto noi dobbiamo stimare e praticare la preghiera. La preghiera è per la vita spirituale quello che è l'aria per la vita fisica, quello che è il cibo per il nostro corpo. Il benedetto Gesù la raccomandava spesso e nelle sue istruzioni e coi suoi esempi; difficile trovare nel santo Evangelo che abbia ridato la sanità agli infermi, la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, se non al merito della preghiera: prega Giuditta e, penetrando intrepida nel padiglione di Oloferne, gli tronca il capo superbo, e, ritornata in città, salutata salvatrice di Betulia; prega Giosué ed arresta il corso del sole; prega Elia ed il fuoco discende dal cielo a consumare l'olocausto; prega Agar nel deserto e tosto vede zampillare sorgente d'acqua che conforta il morente Ismaele; pregano gli Apostoli nel cenacolo e lo Spirito Santo discende su di essi; prega il cieco, prega il ladro...


Ma è necessario, o cari, pregare con fede, con umiltà, con perseveranza; ricordiamoci che molte volte il buon Dio ci usa misericordia col non esaudirci...


�
* 1989


ASCENSIONE.


Carissimi


In questo santo e caro giorno che la nostra santa Madre, la Chiesa, ci chiama a ricordare quel grande sublime trionfo che ha riportato Gesù Benedetto con la sua gloriosa Ascensione al Cielo. Mediante la divina grazia, cerchiamo, oltre che di partecipare a tanto gaudio, a tanta festa, anche di ricavare delle sante e salutari riflessioni per le nostre povere anime.


Gesù ha ultimato la Divina Passione, che l'Eterno Padre aveva affidato per la salute e redenzione delle anime nostre e tutta quanta l'umanità. Ed ecco che dopo 40 giorni dalla sua gloriosa Resurrezione, secondo Lui stesso aveva stabilito, per virtù propria, alla vista degli Apostoli e dei Discepoli, dopo averli tutti benedetti, si levò da terra e si avviò verso il Cielo; staranno tutti e quanti a guardare il Redentore, tutti estatici, fino a quando una nube lo tolse ai loro occhi e due angeli scesi dal Cielo li avvertiranno che quel Gesù che avevano veduto ascendere, ora è in Paradiso e verrà a questo mondo un'altra volta, e questa sarà quando questo mondo sarà terminato.


Dilettissimi fratelli, uno sguardo a Gesù trionfante al Cielo e poi un pensiero, un santo e salutare pensiero all'ammonimento degli angeli. La gloria di Gesù nella sua Ascensione al Cielo è tutta in preparazione della sua vita ultima che menò qui in terra. Chi mai sarà capace di dire la perfezione di tutte le virtù che esercitò a questo mondo?


Che dire dei suoi patimenti, delle sue umiliazioni, dei suoi dolori, del suo compatimento, fino all'ultimo respiro nel quale consegnò la sua anima al Padre. Ora, se Egli stesso aveva detto che chi si umilia sarà esaltato, se le sue umiliazioni, i suoi dolori furono infiniti, anche la sua gloria fu pure infinita, al momento del suo ingresso nel santo Paradiso.


Ricordiamoci, o fratelli, che se noi non conformiamo la nostra vita a quella di Gesù, praticando la sua santa legge, esercitandoci in quelle virtù che Lui ha esercitato e ci ha raccomandato di praticare, noi non possiamo partecipare alla sua gloria, non possiamo, terminata questa nostra vita mortale arrivare lassù nel Cielo, nel Santo Paradiso. Gesù è asceso alla gloria per le virtù, per i patimenti, per le tribolazioni, per la croce.


Anche noi, a questa via, e solo a questa via, pensiamoci e pensiamoci bene, e in questo momento domandiamo a Dio la grazia per ben conoscere, per ben capire, per ben intendere questo bisogno, questo monito, ricordiamolo bene, che non chi dice "Signore, Signore" entrerà nel regno dei Cieli, ma chi fa la santa volontà del Signore; e questo è detto chiaro nelle Sacre Scritture: Voluntas Dei sanctificatio vestra.


Siamo qui per santificarci, e noi cristiani, cattolici, i mezzi li abbiamo in abbondanza, le grazie ci sono continue, si può dire che respiriamo grazie in quest'Anno Santo; che è la Santa Madre Chiesa guidata continuamente dallo Spirito Santo che parla, consiglia, esorta, per mezzo del Sommo Pontefice, per mezzo del Papa. Fratelli, io vi raccomando il Papa, vi raccomando il Papa, nel quale anche ai nostri giorni da tanti e tanti, non si dà quella importanza. Oh, la parola del Pontefice, che è parola di Dio, che ci deve seguire di norma e guida in tanta oscurità. Gesù è andato al Cielo, di là verrà, alla fine del mondo e giudicherà tutti gli uomini, e farà completa giustizia.


Fratelli, che grandi giorni, che grande momento, il redde rationem il giudizio di Dio! Si pensa poco, adesso, anche dai cristiani, alle grandi verità, si cambia la terra per il Cielo, e si vive... mentre noi siamo quaggiù per guadagnarci il santo Paradiso.


Sempre dobbiamo ricordare la parola del grande Apostolo: qui noi non abbiamo fissa dimora, ed in conseguenza dobbiamo disingannarci finché siamo in tempo e vivere come deve vivere il seguace di Cristo pensando di trovarci alla destra nel giorno del giudizio.


Oh allora, che cosa sarà della concupiscenza della carne, dei casuali diletti, dei piaceri del senso; che cosa della concupiscenza degli occhi? Adesso si desidera, si vuole avere tutto quello che brilla davanti alla nostra vista: oro, argento, comodità: ma tutte cose che scompariranno. Che cosa della superbia della vita, la più furibonda delle umane passioni, e che ai nostri giorni porta tutto il male che vediamo: spirito d'insubordinazione, per cui i figli dettano leggi ai genitori, i servi impongono ai padroni i propri capricci, i sudditi si ribellano ai legittimi poteri: quello spirito che li fa operare senza affidarsi e dimandare l'aiuto del Signore.


Fratelli, in questo santo giorno, il nostro pensiero sia al Cielo, il nostro pensiero sia al giudizio di Dio, quando tutti dovremo comparire al suo tribunale e allora, o cari, tutto lasceremo qui. I re compariranno senza corona, i ricchi senza un centesimo, i forti, i guerrieri senz'armi. Ognuno porterà con sé solo le opere buone che avrà fatto.


Beati voi, o figli di S. Vincenzo, che con la grazia di Dio ne avete fatte sempre delle opere buone! Queste vi aiuteranno in vita, queste vi consoleranno in morte, queste vi faranno sentire la parola, la chiamata di Gesù; io era infermo e mi hai visitato, povero e ignudo e hai vestito: vieni, vieni, entra nel gaudio del tuo Signore.


�
* 4898/V	[Senza data]


Domenica fra l'ottava [dell'Ascensione].


Lo Spirito Santo di cui parla l'evangelista S. Giovanni nel Vangelo di questa mattina, discese realmente sopra gli apostoli il giorno della Pentecoste, e li illuminò a conoscere perfettamente tutto quello che il benedetto Gesù aveva loro insegnato durante la sua vita. Gli apostoli, illuminati, fortificati, cambiati totalmente in altri uomini resero testimonianza alla dottrina divina del benedetto Nostro Signore Gesù Cristo e annunciarono al mondo colle parole e coi fatti, il santo Evangelo di Cristo come norma, regola infallibile per giungere alla vita eterna. Miei fratelli, anche noi come cristiani dobbiamo rendere testimonianza al mondo della dottrina di Cristo e, colla nostra vita modellata dal Santo Vangelo, mostrarci veri cristiani di nome e di fatto. Guardiamo di non portare inutilmente questo nome "Cristiani" ma di onorarlo, osservando quelle obbligazioni che questo santo nome ci porta.


�
* 3834/O	1930


Pentecoste.


In questo sacro giorno della Pentecoste ho pregato, nella mia povertà, più del slito lo Spirito Santo, perché mi additi il cammino e dica ancora una volta una parola, prima a me stesso e poi a voi, che valga ad assicurarci nel nostro programma, se si deve o no continuare ad andare avanti come si è fatto adesso, se si deve cambiare, riformare il fondamento di quest'opera del Signore cha da 23 anni splende come luminoso sole nella nostra Verona, scelta dalla Divina Provvidenza a dare il punto a questa luce di Dio, che nei divini disegni deve illuminare tante anime e compiere mirabili disegni, sempre a gloria di Dio e a salute eterna di dette anime. E vi confesso che mi sono sentito come una stretta al cuore, mi pareva di sentire il Signore che riproverasse, chemi dicesse: quare dubitasti? ma perché hai dubitato di me, della mia Provvidenza? Non ti sono bastati i segni e le prove che io ti ho dato? non ti basta la mia parola che ti assicura che quest'opera è mia, proprio mia, di esclusiva mia proprietà e non perirà mai, non verrà meno perché io la voglio tenere, io la sosterrò anche, se fosse possibile, con grandi e straodinari miracoli? Le prove che ci sono, queste non la indeboliscono, non la fanno cadere, no, anzi, se queste sarnno sopportate con quella fede che si deve a me e alla mia parola, serviranno mirabilmente a piùancota manifestare la mia predilezione, la mia Provvidenza. Dunque sta quieto, sta calmo, sta in silenzio, pensa e agisci nella tua nullità, nella tua miseria..., e che io ti ho... anche questo per maggiormente farti vedre che tu non devi dare a te niente di quest'opera, anzi umiliarti che ti ho prescelto, sebbene pieno di miserie, ad esere il mio custode, il mio casante. E' grande, grande quet'opera e sono fortunati, sono i miei prediletti quelli che sono in quest'opera, siano sacerdoti, siano fratelli, siano sorelle. Opera grande, opera speciale e, ricordatelo bene, deve essere speciale la vita di voi che da me siete stati così gratuitamente scelti; vivete, vivete senza angustia, senza ansia, seguite quella linea che io vi ho tracciato seza discutere, ma praticare.


Io sarò sempre con voi e benedirò e renderò fruttuosi ed efficaci i vostri lavori, benedirò le vostre fatiche. Uniamoci nel cuore tutti e vediamo del come si vive nella mia casa, a che grado è la vostra fede in me, se date a me quello che mi aspetta, se voi vi considerate, come cenci, come creta, atti solo a rovinare, a distruggere quest'opera. Come pregate, come vi esercitate nella virtù, nella osservanza delle regole, quale è il vostro contegno, la vostra vita, il vostro... con coloro che voi avvicinate? Ognuono parla di quelo stato che [gli] appartiene: il medico di malati, di medicine, l'avvocato di leggi, ecc. E voi come vivete, come parlate di me, dei miei attributi, vi mostratte araldi della mia Provvidenza? Va avanti, va avanti, fino a che non avrai un segno specialissimo, guarda di non capovolgere questo mio programma; nei momenti duri e di prova, quando questi sono da me mandati e non da te procurati, non temere, godi anzi e vieni da me nel silenzio, nella preghiera e parlami e dimmeli questi bisogni che io conosco e sta sicuro che io a tempo opportuno ti aiuterò, ti indicherò solo questo: Cerca, cerca il mio Regno; la tua sollecitudine, la vostra sollecitudine per le cose temporali sia sempre ordinata, senza ansie, senza angustie; queste vostre sollecitudini siano vestite dalla fede in me, generate dalla mia Provvidenza.


Se non vivrete così, come può dirsi la casa della Provvidenza? Avanti, dunque, avanti con questo mio programma e non temere; ho, io te lo ripeto, dei grandi disegni, tu li svolgerai materialmente. Io sarò con te, con la mia opera a questo solo patto: che tu sia sempre con me, con la tua fede, con il tuo amore, con la tua gran fiducia in me.


S. Zeno in Monte, S. Benedetto, Nazareth: una terra sola, santa e da me prediletta e benedetta. Guarda che sia adoperata, usata, arata, concimata, solo a questo fine: che coloro che l'abitano siano tutti di una grande fede nella mia Provvidenza e che sacerdoti, aspiranti, fratelli e sorelle sentano in cuore l'ospitalità nel più ampio e vero [senso]  della parola. Non si guardi alla quantità, ma alla qualità. E si prepari la mia nuova Gerusalemme per essere in un domani non lontano in mezzo al mondo, in mezzo alla società, raggi di questo sole che è la Casa dei Buoni Fanciulli e che questi raggi tanto più risplendano lontani, quanto più partecipano della luce che io faò irradiare in mezzo a questa mia Casa. Animo, dunque, va avanti e non temere.


Così, o cari fratelli, quello che mi pareva mi dicesse Gesù e che io, per debito di giustizia, dico a nome dello stesso Gesù anche a voi; i disagi, le contrarietà, le prove ci vogliono, guardiamo ai disegni, alle prove di tutte le opere del Signore, specie della più grande e divina, l'opera della Redenzione. Uniti , stare uniti nella carità, nella fede nel senso autentico e non dubitiamo, Dio sarà con noi, adesso e sempre. Don Luigi faccia osservare le regole... . Parlate, istillate nei ragazzi e in questi animate questo spirito e questa fede nella Provvidenza e parlate a tutti del come si vive, che non si ha niente, che bisogna stare alla Provvidenza, assicurando che la Provvidenza non manca, che non perdono niente, ma non si può dire e determinare il quando.


�
* 3845


DOMENICA Iª DOPO LA PENTECOSTE


La nostra santa Madre la Chiesa mette, nella presente domenica, alla nostra considerazione due tratti di santo Evangelo. Nel primo ci parla del grande, dell'ineffabile mistero della santissima Trinità, nel secondo ci vengono date delle grandi lezioni intorno a quella gran virtù che tutti dobbiamo esercitare, se vogliamo essere veramente cristiani, seguaci del Nazareno, voglio dire la santa carità verso il prossimo: veste, o cari, distintivo, tessera per entrare a far parte un giorno con Cristo là nel bel Paradiso. Per quello che riguarda il gran mistero della santissima Trinità, mistero il più grande tra tutti, non resta altro, o cari, che crederlo, amarlo, adorarlo, essere disposti anche a perdere questa vita piuttosto che venir meno. Miei cari, dopo questa vita, dopo la morte capiremo, intenderemo questi misteri, e godremo il frutto della nostra fede per tutta quanta l'eternità. Ho assistito un medico: "Da qui a mezz'ora non vi saranno più misteri..." Che fede, che grande fede!


Miei fratelli, in questo giorno, come omaggio della nostra fede, offriamo all'augusta Trinità tutto quanto il nostro essere, tutta quanta la nostra vita, tutte quante le nostre azioni; offriamo le tre potenze dell'anima nostra: la memoria al Padre, l'intelletto al Figlio, la volontà allo Spirito Santo; e preghiamo queste tre divine Persone che abbiano sempre ad illuminare la nostra mente, a guidarci nella via della salute, a farci pervenire al porto beato.


Ed ora volendo dire una parola sull'altra parte del Vangelo di questa Domenica, mediteremo insieme le parole che il benedetto Gesù ci dice per esortarci ad avere la carità.


Miei [cari], scolpiamole bene nella mente e nel cuore queste divine parole, sempre, ma specialmente adesso v'ha bisogno di ben meditarle. Eccole le evangeliche parole: "Siate misericordiosi col prossimo in quella guisa che è misericordioso con voi il vostro Padre celeste. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; rimettete e sarà rimesso a voi; date e vi sarà dato; con quella misura che misurerete sarà ancora misurato". Non vi é discepolo da più del maestro. Perché vedi la pagliuzza... Ippocrate.


Che parole! che grandi lezioni! eppure specialmente adesso queste parole vengono messe in disparte, queste lezioni non si ascoltano.


Abbiamo inteso? Misericordia col prossimo nostro, come Dio ha continua misericordia di noi. E' sacrosanto dovere di aiutarlo, il prossimo, di soccorrerlo nei suoi bisogni, tanto spirituali come temporali; eppure quanti cristiani vi sono adesso che, simili al levita e al sacerdote antico  passando davanti a tanti feriti, voglio dire a tanti loro fratelli che hanno bisogno d'una parola, d'uno sguardo, d'un aiuto, tirano avanti e non si curano. Guai! le parole del santo Vangelo di quest'oggi saranno la loro condanna.


Non giudicate... A Dio e ai suoi luogotenenti è dato giudicare. Non giudichiamo. E' Lui che vede il segreto il cuore. Quanti giudizi si fanno in riguardo al prossimo! giudizi che nascono da passione... Vogliamo avere un giudizio favorevole? Con quella misura che misureremo saremo ancora misurati. Ah, miei cari, usiamo sempre carità; pensiamo che tutti abbiamo difetti, e che non vi è colpa che un uomo commetta che non la possa commettere un altro uomo; e prima di voler levare la pagliuzza... leviamo la trave.


�
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Iª Domenica dopo la Pentecoste.


Nel Santo Evangelo di questa I° Domenica dopo la Pentecoste si legge come il Divin Redentore diede ai suoi Apostoli e, negli Apostoli, a tutti i loro successori, il mandato di diffondere per tutto il mondo, istruendo tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figliolo, dello Spirito Santo. Di fronte a questo comando del Signore, diretto unicamente ed esclusivamente per la salute delle anime, sta il comando del demomio a tutti i suoi emissari che, specie nell'ora presente, sono moltissimi, mandato tutto diretto per la rovina, per la infelicità delle anime, specie ai poveri giovani. Adesso dice Satana: diffondete il male, insegnate la incredulità, disprezzate le cose del cielo, tuffatevi e fate tuffare quanti più potete nel fango della terra, nel brago, nel pantano delle passioni. E non é certo bisogno che io dimostri che io faccio vedere la rovina che fa il demonio alle anime. Dio mio, di quanti mezzi, di quanti aiuti non si sono [serviti] per distruggere quello che viene edificato nel nome di Dio.


O cari, voi siete qui adesso, qui in questo nido, in questo asilo di pace e non avete un'idea di quello che si fa fuori di qui per distruggere, per rovinare. Per amor di Dio, non lasciate passare infruttuoso questo tempo che la divina provvidenza vi concede, studiate, imparate bene il vostro mestiere; questo vi gioverà fuori per la vita del corpo che passa così presto, ma quello che vi raccomando si é di ben istruirvi, di bene praticare per resistere alle minacce che vi aspettano appena appena che avrete varcato le porte di questa Santa Casa. Corruzione e immoralità, bestemmie contro Dio e i suoi santi, contro i sacerdoti, contro la Chiesa sarete costretti a sentire nelle scuole, nelle botteghe, negli stabilimenti, nelle case, dove vi pianterete (?). Guai, o cari, se non siete forti, di certo resterete vittime, a voi specie di questa casa Satana, per mezzo dei suoi satelliti, tenterà e farà di tutto per farvi cadere, per dire a Cristo: questi che erano tuoi, proprio tuoi, sono diventati miei, proprio miei.


Cari i miei figlioli, ricordate queste parole che io vi rivolgo con cuore di padre, di fratello, di amico, di sacerdote per il vostro vero bene. Deh, per quanto vi sa cara la vostra felicità anche temporale, ma più di tutto eterna, mai e poi mai venite meno a quegli insegnamenti che qui, con il cibo materiale, avete ricevuto. Per amor di Dio, siate cristiani franchi, senza rispetto umano, tenetevi bene a mente che la luce non ha paura delle tenebre; voi siete nella luce, nella verità, non temete mai e con la vostra condotta, con la vostra vita veramente cristiana mostratevi figli veri di questa grande opera.


Fortunati voi, la benedizione di Dio vi accompagnerà ovunque e quel sole, oltre essere voi nella luce, illuminerà tanti e tanti altri, portando così un grande vamtaggio alla povera società così depravata, così guasta, così corrotta, così infelice.


Attenti in modo particolare sopra uno dei mezzi che adopera Satana per corrompere i cuori, per farvi perdere la fede, per rovinarvi in tutto: questi mezzi sono i libri, i giornali, i foglietti volanti tinti di rosso, vero veleno per le povere anime specie dei giovani; e quanto la lettura di questi libri, di questi foglietti ricchi di caricature immodeste ha fatto d'un tratto cambiare giovani puri, onesti, sereni in infelici vittime di questi fogli che guastano il cuore e minano la mente! R... fu uno scrittore di un romanzo empio ed ad un suo amico che si gloriava perché il suo figlio era buono, era candido, era la sua consolazione, disse queste memorabili parole: " Mi congratulo tanto con te, vuol dire che tuo figlio non ha mai letto romanzi cattivi". Cari, non leggete mai nessun libro, se prima, non vi siete consigliati. Che danno, che rovina non fanno le letture cattive anche nell'.... con la sola ragione di vederci il male. Platone diceva che i libri disonesti ed empi bisognava distruggerli senza pietà. Quintiliano non voleva che si spiegassero ai giovinetti i poeti latini che avessero descrizioni troppo sconce e seducenti; il senato di Atene fece bruciare sulla pubblica piazza certi libri perché in essi si insultava la divinità. Narra Svetonio che l'imperatore Augusto fece un falò di 2000 volumi perché scritti da autori sospetti e Napoleone I° diceva che é impossibile governare uno stato in cui si leggono le opere empie ed oscene di Voltaire e di ... perché quando un popolo é dominato dalla irreligione e dal libertinagio non obbedisce che alle proprie passioni....    
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Santo Evangelo, Domenica IIª dopo la Pentecoste. S. Luca 14, 16.24.


Quanto è bello, quanto consolante è il tratto del santo Evangelo che la santa Madre Chiesa nostra, la Chiesa, pone alla nostra considerazione in questa II°[domenica] dopo la festa della Pentecoste: il benedetto Gesù che ci parla di un padre di famiglia che apparecchia un gran convito e chiama a sé tutti gli uomini, perché possano godere della sua mensa.


Oh, ringraziamolo subito il benedetto Redentore di tanto invito, di tanto amore che dimostra per noi, ma teniamoci bene a mente che in questa cena si riscontra, come dice Cornelio Alapide, la felicità stessa, il Paradiso, al quale tutti quanti siamo invitati e per il quale siamo fatti e viviamo a questo mondo.


Ma, ah! sconfortante e desolante pensiero, quanto pochi tra gli uomini ascoltano questa parola d'invito e vivono in modo da giungere a godere di quella beata felicità e quanti invece sono quelli che vivono immersi nel traffico, nei piaceri, nelle preoccupazioni di questa vita terrena e non pensano, non riflettono mai che questa vita è un passaggio, che veniamo da Dio e a Dio dobbiamo andare.


�
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ESORTAZIONE PER LA FESTA DEL SACRO CUORE DI GESU'.


Sentiamo tutti nel nostro cuore la festa grande che sta per venire: la festa del Sacro Cuore di Gesù. Deh, o cari, quanto so e posso, vi raccomando di preparare bene i vostri cuori e le vostre anime per questa festa di cielo, affinché il Sacro Cuore di Gesù, ci abbia tutti quanti a ricevere e infiammare le nostre anime, in quel divin fuoco, che Lui ha portato dal cielo in terra, e che non domanda, non desidera altro, che di accenderlo nei nostri cuori.


Figlioli, e chi non amerà Gesù se non noi? noi, da Lui così tanto amati e predi�letti?... ma ricordiamolo bene, che la prova dell'amore, non sta nelle parole, ma nei fatti.


La nostra vita di figlioli, di membri di questa grandissima Opera, deve essere una vita tutta informata sul Divino esemplare. Cari figlioli, ognuno di noi dovrebbe essere un altro Gesù vivente.


Lo siamo? lo sono io? lo siete voi?


Ciascuno esamini e veda quanto è vicino a quel divino modello, e con la di�vina grazia, faccia dei propositi pratici per l'avvenire.


Solamente così ci prepareremo alla festa del Sacro Cuore, e insieme attende�remo le sue grazie e le sue benedizioni.


Cari figli, domandiamo nella festa del Sacro Cuore non grazie temporali, non aiuti materiali. Di questi la nostra opera ne ha gran bisogno, ma li riceveremo di certo, e noi ne siamo i canali, i portatori, se saremo all'altezza della nostra voca�zione. Domandiamo la santa umiltà. Oh, quanto vi è bisogno, come è necessaria que�sta virtù, per noi, per le nostre anime e per essere altri Cristi!


Tutti i mali già discendono dalla superbia, ci crediamo qualche cosa, siamo noi che siamo illusi. Tutto, è il Signore, specie qui da noi, e tutto Gesù edificherà, quanto più saremo santi, canali, conche! Quel figliolo si risente? perché è superbo! non ri�ceve correzioni, risponde male, non dipende, fa di sua testa, perché? Perché è su�perbo, Dio resiste ai superbi.


L'umiltà di Gesù sia sempre il nostro specchio davanti a noi.


Domando la carità, la grazia di ascoltare, di far tesoro delle parole, dei consigli, dipendere, in tutto da chi, dal Signore, è guida e custode di questa grandissima Opera.


Tutto il progresso, i disegni del Signore, sono legati a questo.


Quale responsabilità, specie al momento della morte.


Somma disgrazia, che il Signore tenga lontano; non ascoltare, non dico i co�mandi ma anche i semplici desideri di quel qualunque che la Provvidenza ha messo a sentinella di questa grandissima Opera.


Carissimi preghiamo insieme, specie alla vigilia di questa gran festa, e cia�scuno, con la divina grazia, faccia i propositi, dei quali ha bisogno per la sua anima, e per l'Opera grande, che il Signore ci ha messo nelle mani.


In C. J.


Sac. J. Calabria
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DISCORSO IN ONORE DEL S. CUORE DI GESU'.


[q. 140]


Tutti, purtroppo, siamo testimoni dei grandi mali che affliggono l'attuale società. Il disordine, lo scompiglio, lo si può dire universale. Ottenebrate le menti, corrotti i cuori, mai, o dilettissimi giovani, mai, io credo, vi sia stata epoca così triste come la presente. E' ben vero che la storia, (maestra della vita) ci fa conoscere altri tempi assai dolorosi, tempi che bastava il nome di cristiano per far armare i tiranni di tormenti e far scorrere per le contrade il sangue dei seguaci di Gesù. Ma quei tempi, in fin dei conti, facevano dei Santi e degli eroi, mentre la nostra epoca conduce insensibilmente all'eterna rovina. Dio mio, che stragi di anime non fa il demonio ai nostri giorni! Non vedete come la maggior parte degli uomini va dimenticando il nobile fine pel quale sono al mondo? Crede, e fa consistere tutto quaggiù! E dell'anima, di questo capolavoro dell'onnipotenza, non se ne cura e lo mette all'ultimo degli affari. Miseri! Ingannati!


"Siamo fatti per te", diceva il grande Dottore della Chiesa S. Agostino, "e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te, o mio Dio!" E in mezzo a tanti disordini, in mezzo a tanto deviamento, a tanta corruzione non vi sarà rimedio alcuno? Dilettissimi giovani, a grandi mali, grandi rimedi! Il Signore sempre, nei maggiori bisogni, nelle grandi necessità, inviò alla sua Chiesa dei grandi e straordinari aiuti. Furono questi, talora, uomini apostolici che, colla parola e di più coll'esempio, con una vita tutta piena di virtù, rimisero la fede nei timidi, la riaccesero nei tiepidi; altre [volte] fu quel flagello, quella sventura, che richiamò sul retto cammino gli erranti. Ed ecco che anche ai nostri tempi, Iddio non mancò di darci degli aiuti, dei mezzi. Anzi lo stesso nostro divin Redentore venne in soccorso alla sua Chiesa, in aiuto alle anime, per mezzo della dolce, della cara devozione al suo sacratissimo Cuore, devozione già da vari secoli rivelata a S. Geltrude, e più a noi vicina, alla Beata Margherita Alacoque, ed oggi stabilita in modo che sembra giunto al suo più alto punto. Gesù, l'amabile Gesù, ha voluto svelarci in questi ultimi secoli, più distintamente le attrattive del suo divin Cuore. Vedendo che gli uomini fuggivano da lui, corse loro dietro, li invitò al suo Cuore e comparendo, come voi già sapete, alla verginella Margherita, mentre stava pregando dinnanzi al SS. Sacramento, mostrando il suo Cuore, disse "Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini, e che è così poco amato"! Oh sì, grande, grandissimo l'amor di Gesù per gli uomini! ed io in questa mattina, permettetemi che vi tenga breve parola dell'amore di Gesù per noi.


Mi par di vederlo, Gesù, come apparve alla Beata Margherita; contemplate quel Cuore; di sopra s'innalza una croce a guisa di trono, ma è trono di amore. Attorno a quel cuore vi è una corona di spine, ma è corona di umiliazioni, di patimenti, di affanni. Vi son delle fiamme, ma fiamme d'amore; vi è una ferita, ma è ferita che denota l'eccesso. Amiamolo questo Cuore! Oh, fosse vero che le mie povere parole accendessero nei vostri cuori la fiamma del divino amore! Quanto ne sarei contento! Ma per dare bisogna avere; deh tu, o Cuore adorabile di Gesù, deh, tu infiamma questo mio freddo e povero cuore, affinché possa parlare del tuo amore a queste tue dilette figlie, e voi prestatemi benigno compatimento, che coll'aiuto di Dio incomincio.


Quando noi vogliamo qualificare le doti di una di quelle persone che mai si stancano, che sempre lavorano a pro dell'umanità, che hanno amore, compassione per tutti, noi comprendiamo tutto in questa parola: "Che buon cuore, che cuor d'oro, che cuor generoso non ha quella persona"! E si dice bene, perché è dal cuore che l'anima nostra inizia ogni suo movimento, è per il cuore che riceve ogni sua impressione, e senza il cuore non potrebbe avere l'anima nostra legame alcuno. Tutto ciò che di piacevole, di ingrato accade in noi tosto si ripete nel cuore: dal cuore insomma parte ogni movimento, ogni nostro atto; il cuore è tutto nell'uomo.


Nel cuore vi è la sede dell'amore. Come al fuoco è naturale il calore, dice S. Tommaso, così al cuore, l'amore. Or, che posso io mai dire dell'amore che arde nel Cuore adorabile di Gesù, di quel Gesù che si fece uomo per nostro amore? So di Santi che sentivano bisogno di aure fredde, delle acque gelide per temperare l'ardore del loro cuore verso il loro Iddio: tali erano un S. Francesco Saverio, un S. Filippo Neri, un S. Pietro d'Alcantara, un S. Stanislao Kostka. Or fate ragione, o dilette giovani, quale ardore sarà stato del Cuore di Gesù benedetto. Chi saprà ridire i suoi palpiti, il suo amore per noi, per le anime nostre? Che grandi, che sublimi esempi non ci diede Egli mai! che purezza di dottrina non fu mai la sua! Ah, se gli uomini ora cercassero di conformarsi ai dettati, all'amore di Gesù benedetto, quanto diversa sarebbe la società! Il mondo sarebbe un anticipato Paradiso!


Eccolo, il nostro Redentore, che passa 30 anni di vita nascosta, negletta agli sguardi degli uomini; ma in quel lungo periodo, oh quanto incensa il suo amore! E quando dà principio alla sua vita pubblica, di nuova luce vengono rischiarate le sue azioni, i suoi tratti, tutto è informato alla dolcezza, alla soavità dell'amabile suo Cuore. Ah, non istupiamo se lo vediamo seguito da turbe di popolo che dimenticano perfino il cibo per seguirlo; se da tutti è acclamato, benedetto; se anche adesso vediamo delle anime elette, dei giovani generosi che dicono addio a tutto, per seguire da vicino questo adorato Redentore, Ascoltate il suo linguaggio: "Io sono" dice Egli, " io sono il buon Pastore che dà la vita per le sue pecorelle. O voi tutti che siete stanchi, afflitti, venite, deh, venite a questo Cuore, che io vi conforterò. Io sono il Dio della pace, dell'amore, della misericordia. Venni su questa terra non per i giusti, ma sebbene pei peccatori. Sono gli ammalati che hanno bisogno del medico, non i sani".


Ed ecco che si mette appunto al confronto, or di una donna, che avendo perduta una dramma mette sossopra la casa per ritrovarla e poi invita a farne festa tutte le vicine; allorquando si confronta con il padrone di cento pecore che, avendone perduta una, lascia le 99 per cercare quell'una e, ritrovatala, se la pone su le spalle, e giulivo contento, la riporta all'ovile.


Ah, dilettissime giovani, il cuore di Gesù, quando si tratta dei peccatori, raddoppia, a modo d'intendere, il suo affetto. Osservate come questo Cuore li sopporta, li aspetta. Che carità non adopera per non umiliarli, per non far palesi ai più le loro cancrenose piaghe! Ah, ricordiamoci che questo Cuore benedetto, nell'amare i peccatori, ne dà a noi grande lezione! Correggiamo, sì, i peccatori, ma ricordatevi, imitate Gesù nella sua dolcezza, nella sua amabilità. Ricordatevi che è indiscreto quello zelo che ci porta a correggere acerbamente il prossimo nostro. Deh, non diciamo: ma sì, bisogna farlo, lo esige la gloria di Dio. Pretesti, pretesti. Ma ditemi: forse che Gesù sarà stato indifferente a tanti peccati, a tanto male, con cui si offendeva sotto gli stessi suoi occhi, il suo divin Padre? Ah! il suo Cuore ardente di zelo odiava infinitamente il peccato, ma amava tanto i peccatori. Deh, in questa mattina promettiamo a questo Redentore di usare sempre carità: ne abbiamo tanto bisogno, in questi giorni, di questa virtù. Refrigeat charitas multorum; e Gesù vuole che si accenda.


Ma io non posso lasciar un fatto che denota l'eccesso dell'amore di Gesù per noi. Voi già mi avete prevenuto, voglio dirvi dell'istituzione del santissimo Sacramento. Ah, solamente il Cuore di Gesù (lasciatemi passar la parola) poteva inventare questo modo per [star] sempre con noi. Sì, là, in quel sacro tabernacolo vi è Gesù, o mie dilette giovani. Proprio lui, Gesù!


Ma non potevate, o mio Redentore, dal Cielo vegliare su di noi, spandere le vostre grazie, le vostre benedizioni, ascoltare le nostre suppliche? Ah sì, ma ciò non era bastante al vostro Cuore. Avete voluto restare con noi sempre, giorno e notte, per ascoltarci, per esaudirci. Ravviviamo la fede, adunque; e quando entriamo nelle nostre chiese i nostri sguardi, il nostro cuore sia a Gesù, ivi fisso in quel santo tabernacolo; e là sfogate il vostro amore, dite pure i vostri dolori, le vostre ambasce.


.......


Egli ci attende, c'invita, le sue braccia sono sempre aperte. Andiamo dunque a lui, e vi assicuro che vi sentirete lieti. E che dico dei patimenti, delle calunnie, degli insulti che ricevette durante la sua dolorosa Passione? E che lezioni non ci diede durante questo tempo il Cuore adorato di Gesù! Ma già il tempo è passato ed io termino facendo prima una domanda: tanto amore, tanti patimenti come vengono ripagati dagli uomini? Amore domanda amore, deh, amiamo tanto questo nostro Redentore, non a parole, ma a fatti.


Ce ne sono molti che dicono che voglion amare Gesù, ma quando una leggera contrarietà.....


tenti pure il demonio contrapporre vizi a queste virtù, ma inutile, il vizio sarà sempre vizio, la virtù sempre virtù. Amate tanto il vostro Oratorio, siate sempre fedeli e costanti, in una parola mostratevi in tutto e per tutto seguaci, figlie di Gesù: facciamone in questa mattina solenne promessa, a Lui... O cuore adorato dell'amabilissimo mio Gesù, sede di tutte le virtù, sorgente inesausta di tutte le grazie, gradite la nostra offerta, ricevete il nostro cuore e con la consacrazione di questo cuore intendo di consacrarvi tutto, la mia persona, la mia vita, le mie azioni, le mie pene, le mie sofferenze, insomma tutta me stessa.


Tutta, tutta vostra. Ah caro mio Gesù, quanto sono grandi le vostre misericordie, il vostro amore per me; se fino a questo punto non vi ho amato, ora vi amerò davvero, d'ora [in poi] vi servirò, ma ho bisogno del vostro aiuto, delle vostre sublimi lezioni, e prima di tutto insegnatemi la perfetta dimenticanza di me stessa, essendo questa la sola strada che può darmi l'accesso al vostro cuore, datemi la vera umiltà.
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DISCORSETTO IN ONORE DEL S. CUORE DI GESU'.


Esordio.


Tutti purtroppo siamo testimoni dei grandi mali che affliggono l'attuale società; il disordine, lo scompiglio lo si può dire universale.


Ottenebrate le menti, corrotti i cuori, mai, o miei fratelli, mai, io credo, vi sia stata epoca così triste come la presente. E' ben vero che la storia, maestra della vita, ci fa conoscere altri tempi tanto dolorosi, tempi che bastava il solo nome di cristiani per far armare i tiranni di tormenti e far scorrere per le contrade il sangue dei seguaci di Gesù.


Ma quei tempi, in fin dei conti, facevano dei santi, dei martiri, degli eroi, mentre la nostra epoca conduce insensibilmente alla rovina.


Dio mio, che stragi di anime non fa il demonio ai nostri giorni! E non vedete come la maggior parte degli uomini va dimenticando il nobile [fine] per il quale sono al mondo? Crede e fa consistere tutto quaggiù e dell'anima, di questo grande capolavoro dell'Onnipotente, non se ne cura o lo mette ultimo degli affari.


Miseri, ingannati! " Noi siamo fatti per Te - diceva il grande dottore della Chiesa S. Agostino- e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te". E in mezzo a tanti disordini, in mezzo a tanto deviamento, a tanta corruzione non vi sarà rimedio alcuno? Miei fratelli, a grandi mali, grandi rimedi. Il Signore sempre nei maggiori bisogni, nelle grandi necessità inviò alla sua Chiesa dei grandi e straordinari aiuti: furono questi talora uomini apostolici che, colla parola e di più coll'esempio, con una vita tutta piena di virtù, rimisero la fede nei timidi, la riaccesero nei tiepidi. Altre volte fu quella sventura, quel flagello che richiamò sulla retta via gli erranti. Ed ecco che, anche ai nostri tempi non mancò di darci degli aiuti, dei mezzi, anzi, o miei fratelli, il medesimo nostro divin Redentore venne in soccorso alla sua Chiesa, in aiuto alle anime per mezzo della dolce, della cara divozione al suo sacratissimo Cuore, devozione già da vari secoli rivelata a S. Geltrude e, più a noi vicino, alla beata Margherita Alacoque, ed ai nostri giorni stabilita in modo che sembra giunta al suo più alto punto.


Gesù, l'amabile Gesù ha voluto svelarci in questi ultimi secoli più distintamente le attrattive del suo divin Cuore. Vedendo che gli uomini fuggivano da Lui, corse lor dietro, li invitò al suo Cuore e, comparendo ad una verginella, Margherita Alacoque, mentre stava pregando dinnanzi a Gesù in Sacramento e a lei mostrando il cuore, disse: "Ecco quel cuore che tanto ha amato e che da questi è così poco riamato". Oh, sì, o miei fratelli, grande, grandissimo è l'amor di Gesù per gli uomini.


Deh, lasciate che in questa sera vi tenga breve parola dell'amore di Gesù per noi. Mi sembra proprio di vederlo Gesù, come quando comparve alla beata Margherita.


Osservatelo questo cuore: vedete, di sopra s'innalza una croce a guisa di trono, ma è trono di amore; attorno a quel cuore vi è una corona di spine, è corona di umiliazioni, di patimenti, di affanni, vi sono delle fiamme d'amore; vi è una ferita e questa vi dice dell'eccesso dell'amore. Deh, o miei cari, amiamo Gesù.


Oh fosse vero che le mie povere parole accendessero nei vostri cuori la fiamma del divino amore, quanto ne sarei contento!


Ma per dare, bisogna avere, Deh tu, o cuor adorabile di Gesù, deh infiamma questo mio freddo e povero cuore, affinché possa parlare del tuo amore.


Quando noi vogliamo qualificare le doti di una di quelle persone che mai si stancano, che sempre lavorano in pro dell'umanità, che hanno ancora compassione per tutti, noi comprendiamo tutto in questa parola: Che buon cuore, che cuor d'oro, che cuor generoso non ha quella persona!


E si dice bene, perché è dal cuore che l'anima nostra inizia ogni suo movimento, è per il cuore che riceve ogni sua impressione e senza il cuore non potrebbe aver l'anima nostra legame alcuno. �Tutto quanto che di piacevole, d'ingrato accade in noi, tosto si ripete nel cuore. Dal cuore insomma parte ogni movimento, ogni nostro atto. Il cuore è tutto nell'uomo, nel cuore vi è la sede dell'amore; e come al fuoco è casa naturale il calore, al cuore è l'amore. Ora che cosa vi posso io mai dire dell'amore che arde nel cuore del benedetto Gesù, di quel Gesù che si fece uomo, che patì tanto, che morì sopra la croce?


Dilettissimi giovani "Amate Gesù".


I santi come non hanno amato Gesù! E chi mai sarà capace di ridire i suoi palpiti, il suo amore per noi, per le anime nostre, chi narrare i sublimi [esempi] che ci diede durante la vita mortale? Ah, se tutti quanti gli uomini cercassero di uniformare la loro vita a quella di Gesù, quanto diversa sarebbe la società! Il mondo sarebbe un anticipato Paradiso. Eccolo, il benedetto Gesù, che passa trent'anni di vita nascosta, negletta agli occhi degli uomini, ma quanto preziosa a quelli di Dio!


E in quel lungo periodo, chi mai sarà capace di ridire i palpiti del suo cuore per tutti noi?


E quando dà principio alla sua vita pubblica, di nuova luce vengono rischiarate le sue azioni, le sue virtù.


Dilettissimi giovani, non stupiamoci se Gesù benedetto lo vediamo quasi sempre seguito da gran popolo che dimentica perfino il cibo per seguirlo, per ascoltare la sua divina parola, i suoi divini insegnamenti, e anche adesso e sempre ve ne sono di coloro che dicono addio a tutto per seguire e servire decisi l'Amabile Gesù.


Volete, o miei cari, sentire qua il linguaggio di Gesù? Io sono il buon Pastore che dà la vita per le sue pecorelle; o voi tutti che siete stanchi, oppressi, deh venite al mio Cuore ed io vi conforterò; io sono il Dio della pace, dell'amore, della misericordia; venni al mondo perché tutti quanti gli uomini abbiano la salute; avete peccato, siete peccatori? Ebbene, sappiate che io sono venuto apposta pei peccatori: sono gli ammalati che hanno bisogno del medico, non i sani; le mie delizie consistono nell'essere coi figli degli uomini.


Osservatelo Gesù: ora si mette al confronto d'una donna che, avendo perduta una dramma, mette sossopra la casa per ritrovarla e, trovatala, invita a far festa tutte le vicine; ora si confronta ad un padrone di cento pecore che, avendone perduta una, lascia le novantanove per cercare quest'ultima e, ritrovatala, se la pone sulle spalle e giulivo e contento la riconduce all'ovile.


Oh, dilettissimi giovani, quanto ci ama Gesù, quanto fa perché tutti gli uomini lo amino! Pei poveri peccatori che sante industrie non adopera per deciderli a muover guerra al peccato, come li sopporta, come li tratta, che carità non adopera per non umiliarli, per farli ritornare al suo cuore! Egli si lascia avvicinare da questi poveretti, si mischia fra di essi, consente a lasciarsi chiamare amico dei peccatori; ma perché fa così? Giovani cari, perché il suo cuore arde di amore e non vuole che nessuno si perda, che tutti quanti abbiano a salvarsi.


Ah, se fra voi vi fosse qualche poveretto che sente il rimorso della coscienza, sente vivo il bisogno di mutar vita, ma teme, ha paura: deh, sia questo il momento!


La mia povera parola è avvalorata dalla grazia di Gesù, fatti animo, grande animo; il cuor di Gesù ti aspetta ed è là per riceverti.


Osservatelo Gesù alla tomba di Lazzaro, dove chiama il suo amico. Egli piange e i giudei inteneriti non possono trattenersi dal gridare: Vedete, mirate come Egli lo amava! Il cuore di Gesù come perdona a Pietro, il cuore di Gesù non disse nessuna parola al traditore Giuda, se non questa "amico mio".


Ah sì, il cuore di Gesù ardeva di zelo, odiava infinitamente il peccato, ma amava tanto i peccatori. Giovani cari, vi raccomando tanto e poi tanto la carità, questa veste, questo distintivo del cristiano. Ai nostri giorni v'è tanto, ma tanto bisogno di questa virtù, portata dal cielo in terra da nostro Signor Gesù Cristo e che vuole che in tutti i cuori arda.


-Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini- disse Gesù benedetto quando comparve alla verginella Margherita. Giovani, riflettiamo a questa parola "tanto". Certamente Gesù ha amato gli uomini, poiché Egli è morto per tutti e non vi è uno solo che non possa dire: Ha amato me, è molto per me. Ma fino a quel segno ci ha amati? Chi mai lo può intendere? Giovani, non fu contento Gesù benedetto di calare dal cielo in terra, farsi uomo, travagliare, spirare sopra un tronco di croce, ha voluto darci un'estrema prova del suo grande amore istituendo la santissima Eucarestia.


Nell'istituzione dell'Eucarestia Gesù benedetto ha in certo qual modo, come dice il Sacro Cuore di Gesù [a Margherita], esaurite tutte quante le ricchezze della sua carità per noi.


Miei cari, in quell'ostia santa vi è Gesù, proprio Lui, Gesù, veramente... Là vi sono quegli occhi divini che innamorarono il Paradiso, vi sono quelle mani benedette e quei piedi sacrosanti che per me, per voi, per tutti furono confitti in croce, vi è quel costato, quel cuore divino che si strugge d'amore per noi e che forma la delizia di tutti quanti i beati.


Giovani cari, in questo momento facciamo un atto di fede, adoriamo su quell'altare Gesù. Ma perché, o Gesù, avete fatto e fate continuamente questo grande miracolo? Forse per essere adorato, come vi adorarono i fortunati re Magi nella grotta, forse per stringerci al seno come Simeone. Sì, per questo, ma è poco all'amore di Gesù.


Vuole unirsi a noi, immedesimarvisi con noi in modo tale che nessuna creatura potea, non dico effettuare, ma neppure immaginare la sua carne adorabile. Si unisce alla nostra carne, il suo corpo al corpo nostro, il suo sangue al sangue nostro, la sua anima all'anima nostra, il suo cuore al nostro cuore, la sua divinità alla nostra umanità con una unione sì intima, sì delicata, sì stupenda, che tiene meravigliata tutta quanta la Chiesa, santamente invidiosi tutti quanti gli Angeli, estatico tutto quanto il Paradiso.


E voi, o dilettissimi giovani, che dite di questo eccesso d'amore? Che cosa poteva far di più Gesù per palesarci la sua carità? E perché, o miei cari, vi fa così poco conto di questo gran dono? Miei cari, si ama poco, tanto poco Gesù; non così facevano i primi cristiani: oh, essi spesso, tanto spesso lo ricevevano nel loro cuore.


Ed ecco il perché di quella forza che avevano, di quell'angelica purità, di quella carità, di quella virtù per cui erano d'ammirazione agli stessi pagani. Ah, giovani cari, da quanti pericoli non siete voi in modo speciale circondati: nemici interni, nemici esterni; attenti alla vostra fede, al vostro costume, al vostro vero bene.


Volete voi avere la certa vittoria? Deh, accostatevi spesso a ricevere Gesù, sentite le sue parole che fa partire da quell'Ostia Santa " O vos...".


Giovane, ti sento fiacco: va a Gesù, che Egli è la fortezza; ti sento debole, ammalato: va a Gesù, Egli è il medico. La tentazione, la passione freme: povero giovane, non ti scoraggiare sai, va a Gesù e troverai l'aiuto, la forza di riuscire vittorioso e gustare quella pace che solo il cuore puro può dare, in una parola, quando ci sentiamo bisognosi, non mendichiamo aiuti umani, andiamo, si andiamo a Gesù.


E quando, miei fratelli, ha istituito questi sacramenti, nel momento che gli uomini pensavano di dargli la morte, io ho assistito casi pietosi...


Lo stesso Gesù, ma dono più prezioso...


Giovani, amore domanda amore, in questo sacro giorno consacriamoci tutti a Lui, diciamo di volerlo amare, di volerlo servire in questi quattro giorni, e poi amarlo, servirlo, goderlo per tutta quanta l'eternità.  


�
* 5701


PESCA MIRACOLOSA: Omelia Domenica IV post Pent. S.Luca 5, 1-11.


Gesù predica nella barca di S. Pietro.


E mentre attorno a Lui si affollavano le turbe per udire la parola di Dio, Egli se ne stava presso il lago di Genezaret. E vide due barche ferme a riva del lago: e ne erano usciti i pescatori e lavavano le reti. Ed entrato in una barca, che era quella di Simone, lo richiese di allontanarsi alquanto da terra. E, stando a sedere, insegnava dalla barca alle turbe. E finito che ebbe di parlare disse a Simone: "Avanzati in alto e gettate le vostre reti per la pesca". E Simone gli rispose e disse: "Maestro, essendoci noi affaticati per tutta la notte abbiamo preso nulla, nondimeno, sulla tua parola, getterò la rete". E fatto che ebbero questo, presero gran quantità di pesci, e si rompeva la loro rete. E fecero segno ai compagni, che erano in altra barca, che andassero ad aiutarli. E andarono, ed empirono ambedue le barche, di modo che quasi si affondavano. Veduto ciò, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù dicendo: "Partiti da me, o Signore, perché io sono un uomo peccatore". Imperocché egli e quanti si trovavano con lui erano restati stupefatti della presa che avevano fatta di pesci, e lo stesso era di Giacomo e di Giovanni, figlioli di Zebedeo, compagni del Signore. E Gesù disse a Simone: "Non temere, da ora innanzi prenderai degli uomini".


Dalla esposizione del S. Vangelo che la Chiesa mette alla nostra considerazione nella presente Domenica, dobbiamo meditare: Iº la predicazione di Gesù nella barca di Pietro; IIº come S. Pietro, sulla parola di Gesù, fa una pesca abbondante, anzi miracolosa, e, IIIº, ciò che Gesù vuol indicare sotto questo ammonimento. Ravviviamo, o cari, la nostra fede, e guardiamo di ricavarne vantaggio per le anime nostre.


Miei fratelli, quanta fede, che premura aveva quel popolo di seguire Gesù, di ascoltare la sua divina parola! dimenticava perfino le cose più necessarie, ma perché? Oh perché, o cari, la parola di Gesù è parola di vita eterna. E chi si nutre di questo alimento è sicuro di essere forte, di quella fortezza che viene da Dio. Ma, oh sconfortante pensiero! i cristiani di adesso come sono differenti da quei popoli, da quei primi fedeli! Gesù! Non fanno calcolo di queste parole, non le ascoltano, e se le ascoltano, le ascoltano con poca fede, svogliati. Amano meglio leggere e sentire cose frivole, sentire la parola di certi banditori che, se volete, anche dicono delle belle cose, ma non è la parola del Signore, non ne hanno la missione.


Miei fratelli, fermiamoci su questo punto tanto importante. Abbiamo noi lo stesso ardore, la stessa fede di quel popolo, di sentire Gesù? Gesù, seduto sulla barca di Pietro, ammaestra, istruisce la moltitudine intorno alle verità eterne; e quel popolo è contento, e quel popolo torna alle loro case, lodando e benedicendo il Signore. Oh! ma Gesù parla anche adesso per mezzo della sua Chiesa, per mezzo dei Sacerdoti, per mezzo di quelle buone ispirazioni. Miei fratelli, che conto ne facciamo, con quali disposizioni noi andiamo a sentire la parola del Signore? E' proprio col desiderio di conoscere quello che ci è necessario per giungere alla vita eterna, quello che ci abbisogna per correggerci dei nostri difetti, per migliorarci nel bene? Esaminiamoci e promettiamo di emendarci.


Pietro, fidente nella parola di Gesù, butta di nuovo le reti, non muove difficoltà, non fa ragionamenti, ma subito obbedisce alla parola di Gesù, e l'ubbidienza cieca, pronta, piena di confidenza di Pietro, ottiene un gran miracolo. Fu tanta l'abbondanza di pesci che le due barche non erano capaci di contenerli. Miei fratelli, abbiamo fede, abbiamo fede, obbediamo alla parola del Signore, mettiamola in pratica, e anche noi meriteremo tante grazie e tanti aiuti, sia riguardo all'anima, sia riguardo al corpo.


Nella pesca abbondante è raffigurata un'altra pesca, una pesca non di pesci, ma di uomini. Gesù benedetto lo dichiarò a S. Pietro quando, atterrito dal prodigio, voleva allontanarsi; ma disse Gesù: "Se fino adesso hai preso pesci, da qui in avanti prenderai uomini". Ecco, o cari, stabilita la missione degli Apostoli: missione che abbiamo veduta adempiuta nel corso di venti secoli, e che continuerà fino alla fine del mondo. Tutte le parti del mondo, tutti i regni della terra, tutte le nazioni, tutti i climi hanno ricevuto il santo Evangelo. La barca di Pietro ha traversato tutti i mari, le sue reti misteriose sono state tese da una estremità all'altra, dall'oriente all'occidente, dal settentrione al mezzogiorno. Miei fratelli, il propagarsi del santo Evangelo in un modo così rapido non è un continuo prodigio? E, notate, si è propagato in mezzo ad una società pagana, piena di vizi e di passioni. Ringraziamo il Signore che ci abbia fatti nascere nella vera Chiesa. Guardiamo di corrispondere, vivendo secondo le norme del santo Evangelo, e preghiamo, o cari, per tutti coloro che sono fuori di quest'arca di salute, affinché ritornino, e che tutti viviamo sotto un solo ovile ed un solo Pastore.


�
* 4898/Z	[Senza data]


Domenica V post Pentecoste. Santo Evangelo S. Matteo 5, 22-24.


Non vi ha insegnamento di Gesù Bendetto su cui non ritorni tanto spesso e tanto volentieri, quanto l'insegnamento della carità, o verso Dio, o verso il prossimo, o verso l'uno e l'altro. Miei fratelli, Gesù, Dio è carità e noi, se vogliamo dirci veramente suoi seguaci, se vogliamo aver parte con Lui alla vita eterna, dobbiamo amare, praticare questa virtù, come camminerebbe bene la società, il mondo, sarebbe un anticipato Paradiso. Ma purtroppo, questa virtù distintiva del cristiano, continuamente va diminuendo e noi vediamo le conseguenze di questa diminuzione nello scompiglio attuale. Fratelli, manca la carità. Vi raccomando tanto questa virtù, ma che sia vera carità: non basta soltanto una mezza virtù, né una virtù larvata, tutta apparenza, come quella degli scribi e dei farisei, ma è necessaria una virtù vera, pura, attiva, disinteressata, una virtù che abbia per suo principio Dio e la sua santa legge, non il capriccio o la pazza fantasia, una virtù insomma che sia frutto di carità, che ci avvicina a  Dio, nostro bene supremo, nostro primo principio, nostro ultimo fine. Le parole di Cristo sono chiare: Io vi dico che, se la vostra giustizia non sarà più abbondante di quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Gli scribi e i farisei facevano consistere l'essenza di ogni virtù nell'esterna osservanza dei precetti, nulla curando che fosse accompagnata da quello spirito che è richiesto perché questa virtù sia meritoria. Che importava per loro abbandonarsi alla sensualità se osservavano scrupolosamente il digiuno? che cosa essere poco o niente onesti negli affari, se facevano le loro elemosine di rito? Miei fratelli, non è questa la vita alla quale ci chiama Gesù. Egli colla condanna dei farisei, condanna quanti ne seguono le orme e purtroppo sono tanti, poi i cristiani...


�
* 3834/H	[Senza data]


"Qual è il più gran comandamento?".


Carissimi figlioli, oh, come é bello il tratto del Santo Evangelo che la nostra Santa Madre, la Chiesa, mette alla nostra considerazione, deh con la divina grazia cerchiamo di ricavarne vantaggio per le nostre anime.


E' un dottore che, per provare Gesù, gli fa una domanda: Maestro, qual'é il più gran comandamento della legge? E Gesù subito gli risponde di amare Iddio con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente. Questo é il massimo, dice Gesù; e simile a questo é l'altro di amare il prossimo come se stesso. Da questi due comandamenti [di]pende tutta la legge e i profeti. Fermiamoci, o miei cari, su queste divine parole: amare Iddio con tutto il cuore.


Lo amo io il mio Dio, l'ho sempre amato con tutta la mia anima, con tutta la mia mente, con tutte le mie forze? Poveri noi se non amiamo così il Signore, guai se non amiamo il Signore.


 La vita, tutto ciò che abbiamo, lo abbiamo per questo, la domanda e la risposta del catechismo la sapete: Perché sei al mondo? per conoscere, amare e servire Iddio. 





�
* 4487


SANTO EVANGELO Dom. XIX - S. Matt. 22, v. 1.


Come avete inteso dal tratto del Santo Evangelo, che or ora vi ho letto, Gesù ci dice, che un re volendo far festa, per le nozze di un suo figliolo, volle che molti fossero invitati al pranzo di nozze, per così far corona, far festa al suo figlio. Ma questi invitati ci pensarono e, chi con un pretesto, chi con un altro, si rifiutò di andare. Quel re ne mandò a chiamare degli altri, fece di tutto perché prendessero parte a tanta festa, ma anche questi si rifiutarono e fra questi, ve ne furono di quelli che se ne ebbero a male, per tale invito, presero ad odiare il re, e non potendo sfogare la loro ira con il re, la sfogarono coi servi, che andarono ad invitarli, giungendo, sembra impossibile, a maltrattarli ed anche ad ucciderli.


Miei cari, fermiamoci un poco, per ricavare qualche salutare ammaestramento, per le anime nostre. L'ingratitudine per tanto beneficio, per tanta bontà, di quel re, mostra chiarissimamente l'ingratitudine che ebbe il popolo israello, il popolo ebreo, nel misconoscere il grande beneficio che gli fece il Redentore benedetto, chiamandolo alla luce del S. Vangelo. 


Oh, come fu da Dio prediletto questo popolo! Quanti inviti gli ha fatto il Signore! Prima mandò loro i Profeti: uomini ripieni dello Spirito Santo, i quali delinearono a caratteri speciali tutte le circostanze che dovevano avverarsi, nel futuro Messia. Mandò poi quel santo uomo, Giovanni Battista, ma anche questo non lo ascoltarono. Mandò gli Apostoli, i quali fecero continui miracoli, Gesù stesso, ma tutto inutile, sempre! Hanno rigettato i favori celesti; anzi, giunsero a rendere male per tanto bene, facendo morir sulla Croce lo stesso Figlio di Dio. E quel popolo deicida fu giustamente da Dio riprovato. Guai, o cari, guai, a chi abusa delle grazie, dei miracoli, dei favori del Signore. Tenetevi a mente che Dio si ritira, ed è una grande sventura quando Dio da noi si allontana.


Noi, o cari figlioli, noi abbiamo tanto, e tante grazie ricevute dal Signore; deh, per amore di Dio, non ne abusiamo. Sempre ascoltiamo i continui inviti che ci fa Gesù; inviti per una vita più raccolta, più mortificata, più umile, più obbediente; inviti a frequentare i Santi Sacramenti, a lasciare quei peccati, a dar più buon esempio ai compagni, in una parola, a seguire sin d'ora Gesù. Oh cari, ascoltatemi in questo momento e, ascoltando me, ascoltate l'invito di Gesù.


Dopo che quel re ebbe presa giusta vendetta di quegli ingrati, chiamò ancora i suoi servi, e "andate" disse loro, "andate ai capi delle strade, e quanti trovate fateli entrare, perché a ogni costo voglio che siano alla mensa, voglio che partecipino alla festa". Il popolo Ebreo ricusò l'invito, non volle saperne di tanto beneficio di chiamato alla luce del S. Vangelo, ebbene, Iddio lo abbandona, dà questo beneficio e fa questa chiamata al popolo gentile.


Miei cari, che grazia grande noi abbiamo ricevuto, guardate quanti nascono ebrei, protestanti, turchi; e invece no, ha voluto che nasciamo nella piena luce del Santo Evangelo, ci ha dato genitori cristiani, ci ha ricolmato, e continuamente ci ricolma, delle sue grazie, e in modo speciale, con l'averci messo in questa sua Casa. Vedete, non ci lascia mancare di niente, a un solo patto, che noi corrispondiamo. Oh, quanti poveri giovanetti sono in mezzo ai pericoli, in mezzo alla miseria, e dell'anima e del corpo e voi invece, così beneficati! 


Deh, o cari, pensate, pensiamo tutti a questo gran beneficio e corrispondiamo, per amore di Dio, corrispondiamo, vivendo bene. Il Re volle vedere i convitati e ne vede uno che non aveva la veste delle nozze. Gli domanda come mai, ma questi non risponde e fu allora che il Re comandò che fosse legato e mani e piedi e buttato nelle tenebre esteriori; dove è pianto e stridore di denti.


Sapete, o cari, chi viene raffigurato in questo disgraziato? viene raffigurato il peccatore, il quale è privo della veste della grazia. Dio mio, mi sento gelare il sangue entro le vene, quando medito la terribile parola che dice Cristo, giudice, al peccatore, quando comparirà al suo divin Tribunale: "Va', o maledetto, al fuoco eterno!"


Miei cari, tutti quanti, procuriamo di viver bene, di non stare neanche un istante col peccato nell'anima, per non metterci nel pericolo, di andare eternamente perduti. Il Santo Vangelo termina con una sentenza che a tutti quanti deve essere argomento di seria riflessione "molti sono i chiamati ma pochi gli eletti". Miei cari son parole uscite dalla bocca del Redentore, se non vi fossero altre parole nel S. Vangelo che confermano questa sentenza; per me basta riflettere (sulla) vita dei cristiani dei nostri giorni: Dio mio, furono chiamati, furono arricchiti, ma come corrispondono? Dove è il santo Vangelo?


Ah! cari, teniamoci a mente che Gesù è venuto al mondo per tutti; per tutti ha sborsato il prezzo del Suo sangue, ma non tutti noi corrispondiamo a chi ci ha creato.


�
* 3873	10-11-1911


SANTO EVANGELO - Domenica XXIIIª dopo la Pentecoste


Si legge nel Santo Evangelo di questa domenica, e precisamente in S. Matteo (capo IX), dal versicolo 18 al 26, che mentre Gesù parlava coi farisei, gli si accosta un capo di Sinagoga, il quale adorandolo disse: "Signore, mia figlia or ora è morta, vi prego pertanto di venire, ed imporre sopra di essa la vostra mano, e vivrà...". Gesù levatosi subito, lo seguiva insieme ai suoi discepoli, ma ecco che una donna, la quale da 12 anni pativa un rilascio di sangue, gli si accostò per di dietro, e gli toccò il lembo della veste, imperocché, diceva ella tra sé, se posso toccare soltanto la di Lui veste, sarò sanata. Ma Gesù, essendosi voltato, e vedendola disse: "Confida pure, o figlia, la tua fede t'ha risanata..." ed eccola  appunto in quell'ora risanata.


Giunto poi Gesù in casa del capo della Sinagoga, e vedendo i suonatori del flauto, ed una folla di gente che strillava, disse: "Scostatevi, mentre la fanciulla non è già morta, ma dorme". Ed ecco che coloro lo deridevano. Fatta uscire quella turba di gente, entrò, e prese la fanciulla per una mano, ed ella si levò, e la cosa si divulgò per tutto quel paese.


Questo è il tratto evangelico che la nostra Santa Madre, la Chiesa, mette alla nostra considerazione.


Ravviviamo la fede, e cerchiamo, o cari, di ricavare salutari riflessioni per vantaggio delle anime nostre. Due sono i miracoli operati dall'Amato e Benedetto nostro Divin Redentore.


Osserviamo Gesù, che con la sua calma, con la sua mitezza, con la sua pace, difende sé ed i suoi discepoli dalle calunnie che gli fanno i farisei, perché Egli si trattiene e mangia, parla coi peccatori, e perché i suoi discepoli non digiunano, quand'ecco gli si accosta un certo principe della Sinagoga, nominato Giairo, che prostratosi ai suoi piedi, lo adora.


Impariamo subito, o cari, il modo di pregare nostro Signore. Oh, se quando ci mettiamo a pregare, facessimo un atto di fede, adorassimo Gesù Benedetto, non soltanto con le parole, ma col cuore, penetrati, convinti della grandezza, della sublimità, della perfezione di quel Dio che preghiamo.


Se avessimo, come dice S. Agostino, la convinzione di essere come tanti mendichi, che stanno alla porta del gran Signore che è Iddio!


Oh come allora le nostre orazioni sarebbero più devote, più attente, più umili e più efficaci.


Gesù Benedetto, udita quella preghiera, subito si mette [in] viaggio, con i suoi discepoli, e segue quel principe.


E qui, o cari, osserviamo come Gesù poteva rigettare, indugiare, una tale supplica, perché non era proprio accompagnata da quella fede che si richiedeva. Difatti, domanda questo uomo, che Gesù vada nella sua casa, che imponga le mani sopra la figlia, di più, questo Giairo, era un fariseo, e che S. Luca dice che ha avuto l'ardire di rimproverare Gesù per un miracolo fatto in giorno di Sabato. Oh, ma pensiamo che quest'uomo va a Gesù, quel Gesù che è sempre pronto a compatire la debolezza umana e che esaudisce sempre le nostre orazioni, quando sono accompagnate in modo speciale, dalla umiltà. Preghiamo con fede, preghiamo con umiltà, e saremo esauditi. Quante anticamere prima di parlare con un personaggio, con un principe terreno, e molte volte senza frutto: non è così con il nostro Iddio.


Ma prima, o cari, preghiamo per le cose dell'anima nostra.


Secondo S. Bonaventura quell'unica figlia per la quale quel padre pregava, raffigura l'anima nostra. Quest'anima vive mediante la grazia santificante, muore per il peccato mortale. Dio mio, si ammala nel corpo: quante cure, quante promesse, quante preghiere; si ammala, si muore nell'anima: quanta indifferenza! Si passano settimane, mesi nelle colpe. Imitiamo questo principe della Sinagoga, portiamoci a Gesù, gettiamoci ai piedi del suo ministro, domandiamo la vita, la salute delle nostre anime. Mentre Gesù andava alla Casa del principe Giairo, una donna gentile ed idolatra, sofferente da 12 anni di un male, per il quale aveva speso tutta la sua sostanza, va dietro a Gesù, ne tocca la veste e guarisce.


Che fede, o cari, in Gesù, e che cosa non spera la fede!


Oh, o dilettissimi, noi, specialmente noi che viviamo sotto la protezione diretta speciale, della Provvidenza, deh sempre siamo animati da questa fede?


Udita la parola di Gesù, subito crediamo? E qui osserviamo: se quella donna guarì per il solo tocco della veste di Gesù, quali grazie, quali tesori non otterremo noi, ricevendo nella bocca, nel cuore, realmente Gesù, nella Santa Eucarestia?


Fratelli, figlioli: fede grande, amore grandissimo a Gesù in Sacramento, e otterremo ogni cosa, sia riguardo prima all'anima e poi al corpo.


Dopo di aver operato questo miracolo, Gesù Benedetto entra nella casa di Giairo, manda via tutte quelle persone che si trovavano, quei seccatori che osservando il costume gentile facevano baccano, strillavano per muovere a pietà, e nel silenzio fa il miracolo, chiama a vita quella morta figliola.


Intendete, o cari, Dio opera nel silenzio, nel segreto, e qui meditiamo le parole di Gesù, nell'operare il miracolo: "non è morta, ma dorme".


Oh, o cari, dopo la Redenzione, per il vero seguace di Cristo, per il Cristiano, la morte è sonno, e in quel punto, in quell'ora, si trova contento perché ha servito a Gesù, se lo ha offeso, i suoi peccati li ha pianti. Gesù gli ha perdonato e in quell'ora aspetta l'eterna rimunerazione, aspetta di entrare per sempre in cielo.


Coloro che erano presenti, quando Gesù disse che la figlia non era morta, ma dormiva, si misero a ridere, a far beffe. Giovani cari, teniamoci a mente che la derisione è un gran peccato davanti a Dio, e per giudicarne basta osservare la sua malignità nel principio: nasce da uno spirito leggero, prepotente, invidioso, empio, da uno spirito satirico, malintenzionato, e teniamoci a mente che sono funeste le conseguenze. La derisione è madre delle azioni cattive, eccita le vendette, i rancori, le inimicizie, porta gran danno alle anime. Giovani, Fratelli, termino con la considerazione evangelica, esortandovi ad amare, a ringraziare Gesù Benedetto, di tanti prodigi operati per nostra salute, e per amor di Dio, ricaviamone vantaggio.


Sia lodato Gesù Cristo.


�
* 3868


SANTO EVANGELO: Domenica XXVIª post. Pent. e VIª post. Epiph. S. Matteo cap 8, 24-36.


Il benedetto nostro Redentore assomiglia a diverse e comuni parabole, il regno dei cieli, ed ecco che ora assomiglia il Regno dei cieli, ad un mercante che va in cerca di pietre preziose, ora ad un re che fa un banchetto, ora ad una rete gettata in mare, ora ad un tesoro nascosto nel campo. Nel Santo Vangelo di quest'oggi, il regno dei cieli è paragonato ad un granello di senape, che uno prende e semina nel suo campo. La senape, o miei fratelli, è la più piccola di tutte le sementi, ma quando questa è cresciuta, è il più grande di tutti gli alberi, talché gli uccelletti vengono a riposare tra i suoi rami. Per questo regno dei cieli, a cui il Santo Vangelo paragona il grano di senape, S. Dionigi, il Cartusiano, riconosce la Chiesa cattolica, la quale, nei suoi principi, fu piccola, dispregevole, con mezzi di salute tanto semplici che sembrano inadeguati al grande trionfo di gloria promessoci su in cielo.


Eppure crebbe tanto e si dilatò su tutta quanta la faccia della terra che sotto la sua protezione si sono radunati gli stessi imperatori, gli stessi re e i più grandi sapienti e filosofi della terra. La nostra santa Religione fu davvero in principio, un piccolo seme gettato da Dio nel mondo.


Difatti Gesù Cristo non è comparso sulla faccia della terra preceduto da grandezza. Al suo fianco non aveva, no, legioni di angeli. I suoi compagni, i suoi apostoli non furono grandi della terra, dotti, sebbene poveretti, ignoranti, gente disprezzata. Dove consisteva la fede del Santo Evangelo? Credere in Gesù Cristo che aveva passato la sua vita nella povertà, nell'oscurità e nelle umiliazioni; adorare un Dio crocefisso, che era una follia presso i gentili, uno scandalo ai giudei, l'oggetto delle beffe dei filosofi, e che cosa di più piccolo e umiliante quanto il soffrire le ingiurie, perdonare ai nemici, portare la Croce, rinunziare a se medesimo, disprezzare le ricchezze e gli onori di questo mondo?


Eppure, o cari queste furono le massime di G.C. che si annunziarono a uomini orgogliosi.





�
* 3874	18-11-1911


SANTO EVANGELO: Domenica 24ma post. Pent. (VIª post Epifh.).


Il santo Evangelo che ci propone la Santa Madre Chiesa in questa Domenica, è contenuto in S. Matteo al cap. XIII, 31-35.


Il Regno dei Cieli è simile al granello di senapa che uno prende e semina nel suo campo. Questa è la più piccola di tutte le sementi, ma quando è cresciuto, è il più grande di tutti gli erbaggi e diventa albero, talché gli uccelli del cielo vengono ad annidare tra i suoi rami.


Il Regno dei Cieli è simile al lievito che una donna prende e mette dentro a tre misure di farina, chiamate staia, finché tutta la pasta sia fermentata.


Tutte queste cose disse Gesù alle turbe, e senza parabole, a quelle non parlava, e ciò in adempimento di quanto era stato detto per il profeta, allorché disse: "Aprirò la mia bocca, in Parabole, manderò fuori le cose nascoste fin dalla fondazione del mondo".


Dilettissimi Fratelli, cari Figlioli, delle due parabole che ci vengono narrate per mezzo dell'odierno Santo Evangelo, facciamo di tutto per ricavarne profitto per la salute delle anime nostre.


Nel granello di senapa, il più minuto dei semi, ma che poi diventa un gran albero, dove vanno poi gli uccelli a riposare, e nel pizzico di lievito che una donna rimescola in tre staia di farina finché tutta sia fermentata, viene simboleggiata la nostra santa Religione, che piccola e ristretta nei suoi principi, poi si estese e si propagò per tutta la terra, e durerà quanto durerà il mondo, nonostante la guerra che continuamente le fa Satana, per abbatterla, se fosse possibile.


Il granello di senapa è piccolissimo, non alletta per la sua figura, non manda odore, ma se si pesta e si riduce in polvere, subito diffonde un acutissimo odore, e gustato, infiamma talmente lo stomaco, che pare impossibile che in un così piccolo granellino, si possa contenere tanto fuoco.


S. Ambrogio e S. Alberto Magno in questo granellino di senapa, vedono figurata la nostra fede, la nostra religione, e se noi ben consideriamo i suoi principi, i suoi progressi, vedremo essere secondo verità quello che asseriscono questi Santi.


Ed invero: niente di più piccolo, di più spregevole all'occhio del mondo, che la predicazione del Santo Evangelo al suo inizio.


Ed invece si doveva credere a Gesù Cristo, che aveva passata tutta la sua vita nell'oscurità, nelle umiliazioni, adorare un Dio crocifisso, che era una follia presso i gentili, uno scandalo ai giudei, l'oggetto delle beffe dei filosofi, della persecuzione dei principi, dei grandi del mondo.


I seguaci di questo Cristo devono soffrire umiliazioni, ingiurie, perdonare ai nemici, portare la croce, rinunziare a se stessi, disprezzare le ricchezze e gli onori di questo mondo: cose tutte che si opponevano alle massime del mondo gentile, del mondo pagano.


Eppure questa fu fin dal principio la dottrina del Nostro Redentore, predicata da 12 poveri pescatori: uomini senza appoggio, senza lettere, senza eloquenza, scelti apposta dal Signore per confondere i potenti e i superbi del mondo.


Questa fu, é e sarà sempre la via che tiene Iddio nelle sue opere: adoperare strumenti inetti, vili, dispregevoli, per far vedere la sua grandezza, la sua onnipotenza.


Con questi inizi si piantò la nostra Santa Religione. Il granello di senapa è piccolo e disprezzato perché manda un piccante odore, gustato infiamma lo stomaco, così la nostra santa fede, paragonata a questo granellino: quanto più è pestata, calunniata, perseguitata, tanto più comparisce nella sua grandezza, nella sua virtù.


Miei cari, quanto si fece fin dal suo principio per distruggere la Religione di Cristo, e il suo Evangelo fu combattuto con l'eloquenza, colle minacce, colle promesse, con i supplizi, ma fu sempre e sarà sempre vittorioso, e il sangue dei martiri, come osserva Tertulliano, è seme di nuovi cristiani.


L'uomo dell'odierno S. Evangelo, prese quel piccolo seme, e lo seminò nel suo campo.


Anche noi, o cari, prendiamo in mano le verità eterne, ossia meditiamole, maneggiamole, pensiamole, seriamente convinti che ben pensate, queste verità eterne faranno sì che piangiamo le nostre colpe, che ci mettiamo veramente all'impegno.


Le verità della nostra santa fede, ben seriamente riflettute, hanno una forza come di una spada a due tagli, che penetra nei nascondigli più reconditi dell'anima nostra.


Vi è tanto male ai nostri giorni, tanti disordini, l'uomo non pensa a Dio, pensa alle cose di quaggiù, per le quali non è fatto. E perché? Perché non si riflette, non si pensa: cari pensiamo e pensiamo seriamente.


Il granello di senapa, sebbene sia il più piccolo fra le sementi, cresciuto poi che sia, sorpassa tutti gli altri erbaggi, e diventa in breve tempo un albero di tale grandezza, che gli uccelli vanno ad abitare nei suoi rami. Immagine della nostra fede, della nostra santa Religione, tenuta per piccola, per abbietta, perché abbracciata da poche persone, insegnata da rozzi e poveri pescatori, ma ecco che quando comincia ad essere combattuta, dai re, dai grandi del mondo, dai filosofi gentili, perché contraria alle loro massime, ripugnante ai loro corrotti sentimenti, con l'aiuto della grazia crebbe tanto che la voce degli Apostoli si fece udire fino alle estremità della terra, e tutte le classi di persone, figurate in quegli uccelli che vanno a riposarsi sull'albero, si sono fatte gloria di portare il di lui giogo, di obbedire al Santo Evangelo.


Miei cari, professiamo la nostra fede con il cuore, con le opere.


Stimiamo le sue massime, pratichiamo il Vangelo, viviamo come son vissuti gli Apostoli, i seguaci veri di Cristo, e oggi esaminiamoci come fu praticata, osservata la nostra Religione.


Nel lievito che fermenta quella massa di farina, viene riconosciuta la carità, imperocché siccome il fermento rende salubre la massa della pasta, la riscalda, la fa crescere, e la rende gustosa, così fa la carità quando si trova in un'anima.


La rende amica del Signore, la purga dai cattivi affetti, dai peccati, la riscalda del divino amore, la fa crescere di virtù in virtù fino a distaccarla dalle cose della terra, per vivere, agire, operare per quelle del cielo.


Fratelli, giovani, abbiamo, pratichiamo la carità?


Ammiriamo la condotta di Gesù che volle servirsi di due parabole, ossia similitudini, tratte dalle cose più basse, più piccole, per insegnarci a far conto nella vita spirituale delle cose piccole, e senza l'osservanza di queste mai e poi mai, arriveremo all'osservanza delle cose grandi. Facciamo conto dei piccoli atti di umiltà, di obbedienza, di mortificazione, dell'osservanza delle Regole, anche delle più minute, e arriveremo con la grazia di Dio, all'osservanza anche delle cose grandi. Miei cari, stringiamoci allora a quest'albero di vita, pratichiamo la carità, facciamo conto delle cose piccole: ecco il frutto che dobbiamo ricavare dal Santo Evangelo di questa mattina.


Sia lodato Gesù Cristo.


�
* 3875


SANTO EVANGELO: Domenica 24ma ultima dopo la Pentecoste.


L'anno Ecclesiastico è differente dall'anno civile: questo va dal I° Gennaio all'ultimo di Dicembre, mentre l'anno Ecclesiastico comincia con la I Domenica dell'Avvento, e termina con l'ultimo giorno che precede la I Domenica dell'Avvento.


Oggi è l'ultima Domenica dell'anno Ecclesiastico; la Domenica prossima è dunque la prima Domenica dell'Avvento.


Cosa vuol dire questa parola: Avvento?


Vuol dire: Venuta. Sono quattro queste Domeniche di Avvento, nelle quali il cristiano si prepara, in questo tempo, a celebrare la nascita, la venuta del Redentore del mondo.


Tanto nell'incominciare l'anno ecclesiastico, quanto nel terminarlo, la nostra Santa Madre, la Chiesa, ci chiama, o cari, a serie riflessioni, mediante la considerazione del giudizio universale: verità tremenda, verità efficace per combattere il peccato, per vivere da veri seguaci di Cristo, praticando le virtù Evangeliche.


Ah, o cari, uniamoci anche, in questa mattina,  allo spirito della Chiesa, e meditiamo questa infallibile verità: Verrà un giorno che voglia o non voglia, dovremo comparire innanzi a Cristo Giudice, e rendere strettissimo conto di ogni nostra azione operata durante la vita.


E' mai possibile, o cari, considerare questa verità e continuare a vivere nel vizio, nella colpa?


Il Reale Profeta confessava che nel meditare i giudizi di Dio, gli si destavano in cuore sentimenti di comprensione e di timore. E noi saremo indifferenti?


Ah no, per carità, e finché siamo in tempo, guardiamo di rimediare ai casi nostri, pensiamo, o cari, che la tela della nostra vita si lavora sotto gli occhi di Dio: Ei ne conosce...


�
* 4495	[17-11-1907]


Santo Evangelo della Domenica ultima dopo la Pentecoste - Matteo 24, 15-35


Con la presente Domenica termina l'anno ecclesiastico, e la santa madre nostra la Chiesa, tutta sollecita del vero nostro bene ci richiama, mediante il Santo Vangelo di questa mattina, alla considerazione di altissime ed importanti verità, ci fa considerare il gran giorno del rendiconto che tutti quanti devono dare al gran Padrone, a Dio; grande pensiero, o miei fratelli, è il considerare quel momento, che voglia, o non voglia, tutti quanti dovremo incontrare, la morte. Ma colla morte non va finita la scena di questa vita, non si scioglie il grande quesito del perché noi siamo al mondo, colla morte non viene rimunerata la virtù e punito il vizio, ma allora solo comincia per gli uomini la vera vita, o la vera morte, voglio dire a seconda delle sue azioni avrà l'uomo, corrisponderà o il premio, o il castigo. Miei fratelli teniamoci a mente, ma bene a mente che Gesù Cristo nel Santo Evangelo disse queste parole: "Il Cielo e la terra passeranno, ma sillaba della sua parola non sarà mai cancellata"; "Coelum et terra transibunt, verba autem mea non praeteribunt". E questa parola è là, e ci dice che gli uomini tutti quanti dovranno dopo morte presentarsi al Divin Giudice per render conto della sua vita; miei fratelli in questa domenica ultima dell'anno ecclesiastico, facciamo tesoro del Santo Evangelo, della parola di Dio, che la Madre nostra, la Chiesa, mette alla nostra considerazione e raccogliendoci in noi stessi meditiamo lo stato in cui verremo a trovarci in quel giorno quando sarà fatta giustizia piena e solenne su tutti quanti gli uomini. Miei cari fratelli ricordiamoci che la sentenza è data: tutti quanti dobbiamo comparire innanzi a Dio (segue sul giudizio).
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